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LETTERA 

AL SERENISSIMO 

DUCA DEL MAINE, 

« 

Intorno alle Cerimonie àe Ila Cina, 


^Serenissima Altezza , 

- Che gli Eretici apertamente 
imperverfino contro di noi,non 
pare à me cofà ftrana, E già 
gran tempo eh’ efll ci mirano 
come lor dichiarati Nemici , c 
molto lor preme di (ereditare 
preflb al mondo huomini ,che 
lor fan (èmpre la guerra da tut- 
ti i lati, Mà non so capire , co- 
me Perfori^ , cui la Religione , 
la confeienza , e il zelo del pu- 
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4 Intorno dlle Cerimonie 
blico bene fogliono ìnfpira|: 
ftntimenti d’un'Equità incora 
rotta , E lafcino poi condurre 
sì facilmente à condannare le 
noftre azioni. 

Si di volgano In Parigi Libri, 
e Scritture ingiuriofe , che ci 
fpacciano per Idolatri. Si pu- 
blica , che noi approviamo le 
fuperlHzioni della Cina, e che 
permettiamo a* Novelli Cri- 
fHani di facrificare agl’ Idoli 
pubblicamente. 

Un’ accula si fatta non do- 
vrebbe far travedere nè pure i 
noftripiù appaflionati Nemici : 
or come mai quei, che voglio- 
no accreditarli nel Mondo coi» 
un certo colore di riformazio- 
ne, e di pietà , fi lafciano poi 
così di leggieri abbagliare da 
cofè tali ? Ma per quanto /ap- 
piano dire , non è di pericolo 
de Gefuiti sì grande , come fel 
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fanno , c comunque la mali- 
gnità , che regna oggidì , git- 
taflè ne gli occhi degli huomi- 
ni tenebre ancor più denze, fin- 
che però refterà nel Mondo un 
poco di buon diicorfo , non fa- 
rà così facile il dargli à credere 
che noi andiamo col turibole 
alla mano ad incenfkre i falfi 
Dei dell Oriente. 

Mantener fra Cattolici la pu- 
rità della Fede, difenderla con- 
tro gli Eretici , portarla fino 
air ultime parti del Mondo 5 
quefto è lo Ipirito proprio , e 
il vero contrafegno , onde la 
noftra Compagnia fi riconofce, 
e fidiftingue. Da nofìri Padri , 
' Se REN I s s iM o’Principe 5 
habbiamo noi ereditato un tal 
zelo 5 e le perfècuzioni che ci 
fono moflè oggi dì , fan vedere 
aflai chiaro 5 che sìpreziofo de- 
pofito è ancor tutto intero in 
noftra mano. A iij 
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Con tutto ciò , perche noii 
v’ ha calunnia lì /ciocca , cui la 
Pallione non polla dare talora 
un fembiante di verità 5 par 
che fia noftro dovere di darne 
al Pubblico un* Informazio- 
ne SI chiara , che ne fiano 
iftrutti i Savi, edificati i Buoni, 
e fia chiuza la bocca , fe pur fi 
può , a* Nemici de’ Gefuiti , e 
della Fede, 

Sarà quello poi noftro pen- 
fiero 5 mà degnili intanto l’Al- 
tezza V olirà Serenilfima di gra- 
dire , che io la prevenga con- 
tro le falle dicerie àc noftri 
Auverlàrj , e che io giuftifichi 
anticipatamcte neiranimo fuo 
que’ buoni Milfionarj , cui Ella 
non può credere colpevoli , fe 
mi è lecito di così dire , fenza 
condannare sè fteflà. 

Finalmente fon quindici an- 
ni , e più ch'Ella fi degna def- 
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lère lor Protettore. Cominciò 
Ella à conofcer la Cina quali al 
tempo medefimojche l’Europa. 
Fin da’ primi lìioi anniprende- 
vafi gran piacere nell’ udirci a 
parlare , non già delle liie ric- 
chezze, riè della magnificenza 
della lua Corte , nè delle Vit- 
torie de’ fijoi Imperadori , che 
potevamo noi dire , che non 
foflè aflài meno di quel , che 
intorno à sè Ella vedeva , e am- 
mirava ogni giorno ? Chi vive, 
com’ ella fa , così da preflo à un 
gran Rè , chi crefce, e s’allieva 
folto i fuoi òcchi , e poco men’ 
che nel liio feno , che piacere 
può trovar mai nella gloria di 
qualunque altro Campione ? 

Mail jfuo godimento più vivo 
era d’intendere , còme la Fede 
nella Cina trionfalTe dell’Ido- 
latria già da gran tempo, come 
il Reguo di Cfifto s’andaflè di. 

A * • * • 
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8 Infornò itile Cerimonie 
latando fempre più colle fati- 
che , col zelo 5 e colla fantita 
de* fuoi Miniftrij ecome ezian- 
dio le noftre Scienze profane 
faceflèro riverire la Religione 
fin’ nelle Corti de’ Principi. 

Or compila univa fin da quel 
' tempo ad una grande pietà una 
grande inclinazione à quelle*' 
Scienze, fi rallegrò, molto à ve- 
dere ,r che non folamente l’in- 
genio non fia contrario alla/ 
Virtù , mà che infenfibilmen- 
te ancora ad efla conduca , chi 
ne la fare un buon uzo , e che 
un’umile ftudio delle Verità 
naturali vpartorifcainiv>i qua- 
zilempre lamore verforAuto- 
re della natura. 

Quindi, Sereniffimo'Principe, 
Ella cominci òr à conofeere , ia' 
Rimare , e amare le noftre MiC* 
fioni. Quelli fentimenti piac- 
quero al Rè , e quel , che allora 
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fece fùa Maeftà per iftabilirci 
fbdamcnte nell*Afia , lo dob- 
biamo tutto alle iflanzedi Vo- 
lira Altezza, 

Nè quello Ilio z^lo, quel eh’ 
è più ammirabile , li è punto 
feemato col tempo > anzi* è ere-' 
feiutoin rnezzo^ agli affari più 
gravi, e nel tumulto della guer- 
ra , e nellozio della pace, 

DairAmbizione , dalla For- 
tuna , dalle Lufinghe di Corte 
non ha ricevuta nel lùo cuore 
una pur menoma oflelà la liia 
Pietà e Religione 5 anzi non 
contentandoli di conler varia 
dentro di sè , e difarla rifplen- 
dere nella fua vita , Ella con- 
corre ancora colla lùa liberali- 
tà a llenderla lino à gli ultimi 
confini del mondo, 

Mà che difgullo farebbe il lùò, 
fe tutte quelle diligenze le an- 
daflèr perdute 5 e le in vece di 
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proccurare alla Cina Miffiona- 
rj Santi , com’Ella fi crede, non 
la provedeidè che d’Apoftoli 
falfi ? Certamente non è men 
filo intereflè che noftro, ch’El- 
la conofea , quali fiano i veri. 
E poiché non v* ha ingenio piu 
perlpicace , più fedo , più rajSi- 
natodel fiio , farà facile a lei di 
rinvenire la verità, E fpero an- 
cora che la farà riconofeere da 
quei , che la cercano ; e che 
nifliino haverà più per lauve- 
nlre nè tanta facilità , nè tanto 
ardimento di condannar come 
reo quel , eh* Elia pefatamente 
havra giudicato , e accettato 
per buono. 

Ma prima d’ogni altra cofa , 
accioche Voftra Altezza Sere- 
niffima fia pienamente infor- 
mata di quella materia , con- 
vien eh* Ella fappia almeno in 
parte quel , eh’ è la Cina , e co- 
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me fia diverfo dal noftro il ge- 
nio de* fuoi Abitanti, 

Oliando i CinefI fi fanno a 
dar giudicio di Noi , e de* no- 
ftri Coftumi , mifurandoli su 
queir idea , che da quatro mi- 
la anni s* han’ fatta lor propria, 
poco manca , che non ci ten- 
I gano per tanti Barbari, E all*- 
'ifteflb modo allor che noi fac- 
ciamo paragone tra i Coftumi 
della Cina, e queideIl*Europa, 
ci pare che quella Nazione , 
eh* è delle più làgge , e più ci- 
vili del mondo , Ila la più {cioc- 
ca , e ftra vagante, 

E c*inganniamo tutti ugual- 
mente , perche quelle prime 
impreffioni , che ricevemmo 
nella fanciullezza , non ci lal^ 
ciano auvertire , che il più del- 
le azioni humane fon* per sè 
ilefle iiidifFerenti , nè fìgnifica- 
no altro propriamente j fuor- 
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che quel fole , eh’ è piacciuto 
a* Popoli, che fignificaflero nel- 
la loro iftituiione primiera. 
Nella Francia fi fcuopre il ca- 
po , per Pegno d’onore , a* chi fi 
laliita 5 nel Regno di Siam, per 
comparire con decenza, e con 
riipetco avanti al Principe,con- 
viene fcalzarfi i piedii e la ci- 
viltà della Cina vuole , che fi 
vada col capo coperto , e ftiy ali 
alle gambe , anche alla prefen- 
Za deirimperadore. 

Tutte quelle ufànze Ibn fra 
di loro allài diverlc , e pur tut- 
te lignificano in diverfi luoghi 
una cofa llellà. I Popoli hanno • 
un certo linguaggio lor pro- 
prio cosi nel modo di trattare , 
come di favellare , e le manie- 
re de gli Stranieri , come altrefi 
le loro parole , rielconofempre 
ridicolplè , e dilpiacevoli a 
quei , che non fanno il vero 
lor feiifo. 
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Or benché intorno a i Co- 
ftumi di qualunque altra Na- 
zione non fi debba mai preci- 
pitare il giudicio , aflài più ri- 
guardo convien, chesnabbia 
a condannare le Cerimonie de* 
Cinefi i tanto fono lontane dal- 
le noftre le loro Idee. 

Chi divede proflenderfi gli 
uni avanti a gli altri co* ginoc- 
chi a terra 5 jnani giunte , e ca- 
po chino 5 chi vede , clie non 
contenti di folutare lé perfoné 
vifitate s*inchlnano prrfonda- 
mente a tutte le fodie , fi fer- 
. mano , e fimo riverenze pro- 
fonde a tutte le porte , e a tutti 
gli angoli della Cala 5 fi crede 
fiibito , che habbiano perdutp 
il fonno , e fi penfino , che la 
Cala ila un Tempio , le fodie 
fiano tante Statue , e quel che 
fi vifita una Divinità. E pur 
tutto quello è apprello di loro 
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un fegno affai ordinario di rifl 
petto , e farebbe una grande 
inciviltà il niancar pure in un 
minimo punto di quefte Cefi* 
monie. 


E refta ancor piu /orprefb 
chiunque s auviene a vedere la 
prima volta quel , che fanno 
he* lor Conviti , ovè fi ftenta 
non poco a conofcere , che co- 
là s*intendano di fare i Cincfi 5 
fedi rapprefentare una Come- 
dìa , ò di celebrare uria Fella , 
ò di fare un Sagrificio. Impe- 
roche fi pongono a tavola i 
Convitati non tanto per man- 
giare 5 quanto per trattenerli , 
le lette , e le otto ore in certi 


loro atti llraniffimi di mille 


guife , gli uni de* quali paiono 
affatto comici > e gli altri af- 
fatto facri. ■ 


Il Maellro di quelle Cerimo- 
nie ha cura , che tutto per l*ap- 
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punto fi faccia a regola, emi- 
fura. Si fa riverenza alla Ta- 
vola , e alla Credenza , alle 
Vivande inchini fino a terra j 
s uccidono talorajde gli anima- 
li , che fi prefentano ancor fan- 
guinofi a i Convitati > s*ardc 
incenlb , ò paftigle 5 s’ufano 
ancora, dirò così, certe libazio- 
ni allantica maniera del Vino, 
e del Thè , e prima ognuno dal 
fuo porto levalo alto in aria , 

Ì )oi lei reca alla bocca , ma ib- 
amen te per farne faggio. Tut- 
te querte fembrano a* Cinefi 
co/e naturaliffime 5 ma agliEu;- 
ropei, che non rie /anno il per- 
che , /èmbran mirterj. 

Che dirò de gli onori , che 
fa talora il Popolo a* Governa- 
tori delle Città, quando finito 
il lor Governo con pubblica 
/bddisfazione pa/Iàno ad un al- 
tra Provincia ? " 
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Sul lor partire incontrano 
nella pubblica ftrada , per lo 
ipazio di due , ò tròlege, delle 
Tavole dilpofte di luogo in luo^ 
go 5 che fon fatte appunto a 
forma d’Altari. Imperoche fon 
riveftite alfintorno d*un lungo 
drappo di feta , che pende in- 
fine a terra , e fopra deflè pro^ 
fumi , che ardono, e Candelie- 
ri , e Candele , e Vivande , e 
Fratti , e Legumi , e Hanno da 
canto , come fopra credenze , 
il Vino , eli Thè , che gli vo- 
gliono offerire. Al comparire ' 
del Mandarino , il Popolo sin- 
ginocchia , e piega il c^po fino 
a terra , e par che Tadon come 
una Divinità. Gli uni fan*mo« 
lira di piangere , gli altri lo 
pregano di fmontare ,. e di ri- 
cevere , e gradire quello. ultime 
dimonftranze della lor gratitu- 
dine. In tanto gli prefentano il 

Vino, 
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Vino , e le Vivande , che fono 
apparecchiate per lui , e così 
lo vanno arreftando a mifora 
ch’egli s’inoltra di paflb , fin 
che giunga al primo Albergo. 

(^el , che in ciò v’ ha di cu- 
riofo fi è, che di tempo in tem- 
po incontra perfone , che con 
gran riverenza gli cavano gli 
Stivali per dargliene de’ nuovi, 
fi che in meno di tré ò quattro 
ore gliaiiviene di calzarne più 
di trenta, ò quaranta paia, che 
gli van fùcceflivamente mutan- 
do. Tutti quefti Stivali poi , 
che hanno toccato il Manda ri- 
no , fono in gran riverenza 
prejffo i luoi Amici , e foncon- 
iervati come tante reliquie nel- 
le lor Cafe, 

Gli onori , che i Cìnefi fan- 
no a Morti non è meno ecceffi- 
vo di quei, che fanno a i Vivi. 
Corre fra di loro una Maffima y 
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che non folamente è ftabilita 
dalle Leggi , ma di più ancora 
d’aHùfo univerfale , che con- 
vien fare a’ Defunti que’ mede- 
lìmi onori 5 che lor fi facevana 
in vita. 

Morto adunque un Padre dì 
Famiglia il mette il Ilio Corpo 
in una Bara di legno inverni-' 
cata , dorata , e dipinta con 
tutti gli ornamenti , che alia^ 
fna qualità fi convengono. Cos) 
lèi tengono in Cafa i fuoi Fi- 
gliuoli, e taf ora per molti an- 
ni 5 finche poflano far lelequie* 
folenni , e Ibntuofe. In tanto la 
Famiglia ha certi giorni deter- 
minati per piangerlo. Ognun’ 
riconplce da lui la vita , i beni , 
e la buona educaziouie. Gli re- 
cano le Vivande , il Vino , il 
Rifo , ch’egli tifava quando era 
vivo i bruciano ancora ad onor 
Àio e caudde , e profumi > e 
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perche firn no che l’Anima non 
è più quivi prefente , perciò 
appendono preflb alla Bara una 
Tavoletta , ove ftà fcritto il no- 
me , e la qualità del Deftinto 
con quella Ibprafcritta : e 

il luogo dell' Anima, Lequali pa- 
role fonointelè, e /piegate da’ 
Savj in quello modo 5 Poiché 
t’Anima è aliente , qui è il luo- 
go 5 ove conviene onorarla, co- 
me fe fofle prefente. Creile 
Cerimonie, ò altre limili s ula- 
no altresì alcune volte Ibpra i 
Sepolcri, 

Ma le i Popoli li pregiano di 
fare a’ lor Morti qu’egli onori, 
ch’effi credono di dover fare , 
àjdai più li pregiano i Letterati 
di onorare gli antichi Legilla- 
tori , ò i più famoli Filofofì 
deirimpero. 

- V* ha un Palazzo in ogni Cit- 
tà , che ferve per le Aflcmblce 

* 'a • • 
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20 Intorno Me Cerimonie 
de’ Letterati ; e in una delle fiiC" 
Sale fi vedono appefe alla mu- 
raglia diverfe Tavolette dora- 
te j e vernicate, ove fono ferirti 
i nomi degli Huomini per l’ad- 
dietro illuftrì nelle &ienze^ 
Confiifio fra effi ha il primo luo- 
go j e quello è quel Filofofo y. 
che procurò dì dare co^fuoì e^ 
fempì, fin che viflè, una perfetn 
ta forma di governo alla fua 
Nazione , e dopo foa morte nei 
ha lafoiate ne’ fiioi Libri le 
jpiafiime principali. 

Ma perchè in tutti i fuoi Scrit^ 
ti non v’ ha cola , che almeno 
direttamente alla Religione 
appartenga , fi deve credere , 
che altresì non fu fentimento 
di Religione , ma impulfo di 
gratitudine^ . quel che molle à 
fargli quelli onori y che gli li 
fanno'In tutto l’Ira pero. E cer- 
tamente di queftaverita eicon^ 
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vince quel , che grimperadoi»! 
han più volte dichiarato ne* 
loro. Edkti , quel , che fi legge 
ne^ loro Cerimoniali, quel, che 
ci rifpondono tutto di U'meglio; 
de’ lor Dottori , e finalmente 
quel, che fi pratica in tante al- 
tre occafioni , ove di.fuperfti^ ^ 
zione non appariice pur 1 om-, 
bra. 

Or ecco in riftrctto Sere-. 
niflimo Signore, quel, che ufa- 
no di fare i Letterati inverfo ù 
quello Principe de’ Filofofi. 

Quei , che dopo efami di 
lòmmo rigore fon pal&ti al gra- 
do di Baccellieri fiportano uni- 
tamente alla Cala diun Man- , 
dariiio* veftiti di tela nera , c 
con berette in capo aflài grofii 
folane. Giunti alla fua prefenf 
2a s’inchinano tutti infine a 
terra , e inginochiati fi gittam” 

s Ti iit ■' • . 
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boccone più volte conforme^ 
allo ftile del Paefe. Finita que- 
fta prima Cerimonia fi rialza-, 
no 5 e fchieranfì à deftra , e à 
finiftra in due-file , afpettandò 
che il Mandarino dia ordine a*- 
fùoi Ufficiali , che rechino loro 
. degli abiti più decenti. Allora 
d egni parte fi portano , e Sot- 
tane , e jfbpravefte , e Stivali,-c’ 
Berette di feta : ciafeun prende 
Fabito , che gli ftà meglio , c 
torna al fuo pollo per di nuovo 

S rojflrarfi avanti al Tribunale 
el Mandarino, Quindi fe ne 
vanno con molta gravita al Pa- 
lazzo di Confùfio 5 s’inchinano 
profondamente col capo à terra 
avanti al fiio nome , & a quel 
de’Filolbfi più famofi , come 
poc’ anzi havean fatto nella 
Cala del Mandarino, E final- 
mente fi ritirano fenza dir pa- 
rola 3 fenza dimandare , nè of- 
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ferire cofa alcuna à Confufio. 

Qiiefta è la prima funzione 
de’ Baccellieri , che li fa in una 
Città del primo ordine , da cui 
non può alcuno eflère dilpen- 
fato ; la feconda. fi pratica nel- 
la maniera feguente. 

Ritornati i Baccellieri al lor 
Paefe , quei , che fono del me- 
defimo territorio , vanno in- 
fieme a proftrarfi avanti il Go- 
vernatore 5 e quelli gli aletta, 
e riceve i loro ollequj , leden- 
do fui Tribunale > quindi fi 
rizza in piedi , e offerifoe loro 
del vino dentro coppe , ch’egli 
alza prima all’aria. Si diltn- 
buifce a tutti un drappo di feta 
roflà , e ognun’ fel’ mette a gui- 
la di ciarpa , ò di pendaglio. 
Ricevono ancora due bacchet- 
te attorniate di fiori d’argento^ 
le attaccano a dritta , e a fini- 
lira fotte le loro berette a fog- 
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già di caduceo. Còsi abbigliati 
fi portano fiibito col Governa- 
tore , che va loro innanzi al 
Palazzo di Confulio per termi- 
nare le Cerimonie coll’ tifate 
lor riverenze.. 

Quello è come il Sigillo , 
che gli conferma , e gli mette 
al polleflb della nuova lor Di- 
gnità , perche allora riconofr 
eonoX’onfulìo perlor Maeftro, 
e con qiueU’atco proteftanojcbe 
da queir ora appxellb vogliono 
ièguir le liie maffime nel gor 
vernare lo Staro. 

Ma perche quelle, due Ceri- 
monie Ibno proceftazioni prir 
vare d alcuni , che li dieliiaran 
con ciò fuoi Dilcepoli , più tor 
ilo che pubblici, onori fatti a 
Confulio > giudicarono bene 
gflmperadori che L Dottori >e 
.1 Letterati per affetto di grati- 
• tudine > e:a pubbico nome dell* 

Impero , 
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Impero 5 faceflèro à quel grand' 
Huomouii convito. £ quella 
preflb a* Cinefi la maggior di- 
moftrazione , che Tappi ano 
fare , della loro affezione , 
e riverenza i e per altro è maf- 
lima loro antica , come li è 
detto , che convien trattare i 
Morti , come meritavano d ef. 
fere trattati , quando erano vi- 
vi. 

Il giorno precedente à qué*^ 
fta funzione s attende ad ap- 
predare ogni cofa. S uccide un 
porcellino , s apparecchia il 
vino , e i frutti , e fiori , e legu- 
mi , che in buon ordine li met- 
tono Ibpra una tavola tra can- 
dele , e profumiere. 

• Nel di feguente I Governa^ 
tori co* Dottori , e Baccellieri 
vengono a fuono di tamburi ^ 
€ di flauti alla Sala del Convi- 
to , eh* è qudla medQlima ,àl 
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cui parlammo in occafione de 
Baccellieri, Il Maeftro delle 
Cerimonie , clie deve regolare 
tutta razione , come farebbe 
un Officiale , che comandi le- 
fèrclzio a’jSoldati , da legno, or 
d’inchinarfi , or di piegar le 
ginocchia , or d’incurvarfi fino 
a terra. Venato il tempo della 
Cerimonia, il primo Manda- 
rino prende le vivande ad una 
ad una , e il vino , e i legumi, e 
gli prefenta al nome dei Filo- 
fofo , dicendo eh’ egli defidera, 
che quel giorno fia felice per 
rAflèmblea, Si fa poi un breve 
Panegirico di Confu fio , fi loda 
il filo fàpere , la fua prudenza , 
i fuoi buoni coftumi j ma non 
si. parla nè della fiia Santità , nè 
(fel fuo potere , nè de i beni , 
che fperi l’Impero dalla fiia 
Protezione. Sono quefte fanta- 
fie nate in capo d’alcuni Mifio-» 
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narj male informati , ò d alcu- 
ni luperftizioli Idolatri, Fanno 
a gara i Dottori à chi di loro 
dia maggior lume alla fcienza 
del lor Maeftro , e allonore , 
che nella fua perfbna fifa a tut- 
ti i Letterati : ma fono ben per- 
foafi che per la fola Lettura de 
fuoi Libri , e non per alcun fiio 
ajuto , ò alcuna ma gratia di- 
verranno cfii huomini dotti, 

^ Cosi comincia quella Fun- 
zione , e poi fi conchiude con 
replicate inchinazioni , e rive- 
renze, col Tuono de gli ftruméti 
di fiato , e co’ vicendevoli ufficj 
di civiltà, che si fanno Tiin Tal- 
tro i Mandarini. Per ultimo fi 
foppellifoe il Tangue , e il pelo 
dell* animale , eh’ è fiato offer- 
to, e fi brucia in fegno d’alle- 
grezza lin lungo drappo di fo- 
ra , che fià pendente dalla ci- 
ma d una picca , e ondeggia 
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fino à terra , appunto come le 
nollre Bandiere, 

Colendi' s entra in un’altra 
Sala per farvi quali i medelirni 
onori a glianticlii Governatori 
delle Città , e delle Provincie , 
che già li fegnalarono nell’ ariir 
miniftrazione de’lor Governi, 
E finalmente le ftelle cerimo- 
nie li fanno nella terza Sala , 
ove fono i nomi de* buoni , e 
virtuoli Cittadini, per dare con 
ciò à divedere che la virtù me- 
rita d’ellère ugualmente onora- 
ta 5 in qualunque perfona jclla 
ii trouvi. 

Oltre di ciò haniiò i Rè, e i 
Grandi dell* Impero un Appar- 
tamento ne* lor Palazzi , delti- 
nato a quell’ ufo , per far limili 
dimonllrazioni d’oflequio, e di 
riconofoenza alla memoria de’ 
lor Maggiori, Quella è la ca- 
gione , ond’ alcuni li fono dati 
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a credere che quelle Sale , co- 
me pur quelle di Confufio, fol~ 
fero Teinpj , che quel Filofofo, 
e gli altri Defunti foflèro Idoli, 
e che quei conviti , e quei pre- 
fenti follerò veri , e proprj fa- 
crificj. 

Ed è beri certo , che tutte 
quelle Cerimonie , che fecon- 
do le noftre Idee han tanta ap- 
parenza di culto facro , e piu 
d eflè Tabufb , che i Bronzi , e 
il Popolo rozzo fan di continuo 
delle azioni più indifferenti , 
fecero , che i noftri Milfionarj 
per lunghiffimo tempo fofpen* 
deflèro il lor giudicio prima di 
fèntentiare in maceria di tal 
confequenza. 

Ben fapevano elfi da un canto 
che farebbe un’orribile Sacri- 
legio , ancorché fi trattalle di 
convertir tutto il Mondo , Tiii' 
trodurre un minimo errore ncl- 

C iij 
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la Cliicfa di Gesti-CrIfto,che è 
la Spola fen\a macchia, e fenz,a 
ruga, Havevan letto nelle {acre 
Scritture , che il Signore non 
può ftare infieme con Belial. 
A^a facean riflelììone dallaltra 
parte , che la ragion non vole- 
va , che li correlle à condanna- 
re i coftumi d un Imperio fi an- 
tico , e li faggio , come quel 
della Cina , perche non erano 
conformi alle noftre Idee 5 che 
finalmente erano flati intro- 
dotti in tempo , che ancor non 
v’ liavea fra Cineli nè pur lom- 
bra d’idolatria 3 che tutta la na- 
zione con fiderà vali come ì 
vincoli più flretti della focìetà 
civile 5 e che vietandoli tutti , 
fi moverebbono fenza necelfità 
contro à novelli Crifliani per- 
fecuzioni fieriffime , e fi chiu- 
derebbe pérfemprela Porta al 
Vangelo. 
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Per ufcire d’intrico , e pren- 
der /òpra ciò tal rilbluzione > 
che manteneflè a un tempo la 
purità della Fede , e provedefle 
al bene di quelle Mlflloni , fi 
diedero i Gefiiiti allo ftudio 
della Lingua , e delle Science 
del Paefe con tanto zelo , che 
gli ftelfi noftri Nemici fon co- 
lti etti a lodameli. Spefero più 
di quindici anni a diciferare i 
lor Geroglifici 5 interrogarono 
1 Letterati, elaminaronola Re- 
ligione de’ Bonzi, ne conferi- 
rono co’ Magiftrati , e Gover- 
natori delle Provincie , s’infor-. 
marono del governo , de* co- 
ftumi, del genio particolare de’ 
Popoli , e per faperne ancor 
piu intimamente lo Ipirito , e 
rindole, fi fecero a riconofeere 
fin da primi fecoli lo Stato deL 
la Monarchia, leggendo lé loro 
antiche Hiftorie. Finalmente 

C > t •. 

inj 
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dopo mia fatica , cui la grazia 
/ola , e il zelo deirAnime può 
render tollerabile : ecco il Giu- 
dicio, ch’edì fecero de Cinefi, 

i“. Ollervarono , che quell’ 
Imp ero è il piu antico di quan- 
ti fon conolcinti da noi nelle 
Iftorie noftre Profane , che i 
lor primi Rè erano flati dotti , 
Religiofi , politici 5 che lotto 
mettendoli i Popoli alle Leggi 
loro 5 lènza difficoltà era dive- 
nuta quella Nazione la meglio 
regolata di tutte , & la più fe- 
lice 3 che haveaji permalfima 
di Stato di non bavere alcun 
commerzio co’ lor vicini , gen- 
te barbara , e rozza , perche la 
lor probità ^ e civiltà non ve- 
nifle a guaflarlì , e in queflo 
modo havean lempre confer- 
vati i lorproprj, & antichi co- 
llumi .. 

2®, Trovarono , che i primi 
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Cinefi havean conofciiito un 
Dio jfiipremo , e altri /piriti in- 
feriori 5 che vegliavano alla 
confervazione de i Rè , de i 
Governatori , de i Magiftrati , 
e del Popolo 5 che gli vener 
a vano con un culto religiofb , 
c che quella Religione venuta 
fenza dubbio da i Figlivoli di 
Noè erafi mantenuta nella Ci- 
na preflò à due mila anni fenza 
niiftura d Idolatria, 

3°, La lor Dottrina morale 
parve altresì non meno pura , 
che la lor Religione , e fovente 
ammirarono le alte maffime , 
c i rari efempj di virtù eroiche 
che leggenfi nella maggior par- 
te de’ loro Libri, 

4°,Bencht in quei Libri s’in- 
contrino ad ogni paflb i veftigj 
duna buona Religione, fi vede 
però chiaramente , che i loro 
Autori non havevano altra mi-^ 
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ra , che d un buon Regolamen- 
to di Stato 5 le loro Leggi fono 
uniciurlente indrizzate al Go- 
verno politico, alle Cerimonie 
civili, alle maniere di confer- 
vare la Pace , e la tranquillità 
deir Impero. E ftimarono, che 
a confeguirla conveniflè fer- 
mar quatto Maffirne , ò dirò 
meglio , inlpirare quattro /en- 
timenti , che follerò come l’A- 
nima , e la Regola viva d’un 
perfetto Governo : cioèl amor 
delle Scienze , l’Ubbidienza de’ 
fudditi a’ Principi, la dolcezza, 
e gentilezza della vita civile , 
e il rifpetto de’ Figlivoli a* lor 
Genitori, Lo ftudio delle fcien- 
2e , dicono elfi , occupa , e pu- 
lifce , e raffina l’ingegno , la 
fommeffione de’ fudditi impe- 
difce le fedizioni , e ribellioni 5 
il rilpetto de’ Figliuoli mantie- 
ne l’unione delle famiglie. 
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Affinché le Scienze faliflèro 
in grande ftima preflb al Popo^ 
lo , tanto han miiltiplicati i lor 
caratteri , e gli han rendati ot 
curi per modo , che fe quella 
merita pur nome di feienza , 
ella è certamente la più pror 
fonda feienza , che mai v* ha- 
veflè nel Mondo. Ma benché 
liano tanto difficili, e mifterio- 
fi , e così poco capiti da gli fteffi 
Cinefi anche più dotti 5 nulla 
dimeno non v*hàcofa più co- 
mune , e che venga più fotto 
allochìo in quel paefe , per la 
gran diligenza , che iifono a 
^argerli in tutte le Memorie 
pubbliche. Veggonfl fcolpiti 
sù i marmi de’ Maufblei , falle 
porte delle Città , sù gli Archi 
di Trionfo , sù i Ponti de’ fiu- 
mi , e qnafi fopra tutte le Pie- 
tre, che fb ftengono le alzate de* 
Canali , come fe havellèro con 
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ciò havuto difegno d’efporli 
alla publica venerazioni. An- 
che ne i Libri più ordinar] ufaii 
loro un gran rifpetco, e ne rac- 
colgono i fogli con accuratez- 
za , e farebbe un delitto valcr- 
fène ad ufo profano , fe mai al- 
cuno cadene , ò calpeftarlo nel 
camminare , ò gettarlo via con 
indifferenza. 

Maggior rifpetto procurano 
ancora di conciliare a gli Au- 
tori de’ Libri , e a gli anti- 
chi Legiflatori deH’Impero. 
Così i Rè 5 come i Letterati gli 
confiderano tutti ugalmente 
come loro Maeftri. Onorana 
pubblicamente la lor memoria, 
efaltano le azioni loro anche 
minime , e le loro virtù più or- 
dinarie , e poco manca , che 
non riverifcano anche i lor di- 
fetti. 

Quella ftima , che i Cinell 
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fanno* i Letterati , fveglia 
da per tutto l’emulazione nel- 
la Gioventù onde gl’ingegni 
non languifcono già nella mor- 
bidezza e nell’ ozio , ma fi ve- 
dono i Fanciulli! in ogni luogo 
eccitarfi l’un Taltro alla fatica > 
maffimamente che i Grandidei 
Regno non fbftengono altri- 
mence lo fplendore delle loro 
Famiglie , che per un lungo 
Audio , e il Popolo non può 
quali mai avanzarli a medio- 
cre fortuna , che per la via 
delle fcienze. 

5% Ammirarono i noftri Mif- 
fionarj oltre modo quell’ Ubbi- 
dienza , che i Cinefi rendono 
a lor Magiftrati. Un Popolo 
infinito 5 inquieto , interellàto 
fuor d’ogni mifura , e Tempre in 
atto per fare acquilH per tutte 
le llrade , con tutto ciò è go- 
vernato , e trattenuto fra i ter- 
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mini del dovere da pochiffimi 
Mandarini : tanta forza nello 
foirito de’^Cinefi ha; l’ombra 
fola della Maeftà Reale , che 
apparifce nelle loro perfbne. 

Ed è veriffimo in ratti , che 
a giudicarne dall’ apparenze , 
rimperadore nella Cina è co- 
me una fpecie di Divinità. Ne* 
tempi addietro teneafi Tempre' 
chiufo nel fiio Palazzo , come* 
in un Santuario , e tanto più. i 
Tuoi fiidditi credevanlo elevato 
fbpra di loro , quanto pareva 
men’ hiiomo , e meno entrava 
nel commerzio del Mondo. 

Or benché poi Tlmperadore 
fiali alquanto più addimeftica- 
to , i Grandi però della Corte, 
ed eziandio i primi Principi 
del fangue non lafciano di ri- 
verirlo in modo , che quali li 
accolla all* adorazione. Non 
fòlamente li gittano à terra alla 
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fua prefehza , ma davanti al 
fuo Seggio ancora , e al Ilio 
Trono 5 piegano le ginochla 
alla vifta de* llioi abiti , ò della 
fila cintura : i fuol ordini fon 
cofe facre > e la fua volontà è ri- 
cevuta , come fe veniflc dal 
Cielo, E non è già , che non 

I conofcano i fuoi difetti , e nel 
profondo del cuore non con- 
dannino ancora fovente le fue 
paffioni , e I fuoi vizj. Ma cre- 
dono di dover dare efterna- 

► 

mente quelli contralegni di ri- 
verenza , perche da loro i Po- 
poli prendano efempio à focto- 
metcerli à i comandamenti del 
Principe^ 

6°. Per torre agli animi quel- 
la rullichezza , che fuole pro- 
venire ne’ Popoli dal trafcura- 
re le convenienze civili , e dal- 
la troppa libertà di vivere àfoo 
capriccio , hanno i Cinell Ha- 
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bilite le regole dellufar coftu- 
inato 5 e civile, E in fatti gli 
ordinar] faluti,le vifite,i dona- 
tivi , i conviti , e tutto ciò , che 
fi pratica ò fra Cittadini nel 
pubblico, o privatamente fra 
Dime Ilici , hanno più faccia di 
Leggi rigorofe , che d uJfanze 
introdotte à poco a poco dal 
collume. 

V’ ha un Parlamento à Pe- 
chin dellinato unicamente a 
confervare i Riti de’ Cerimo- 
niali deU’Impero, Ed èfirigo- 
roib in quella parte , che non 
la perdona nè pure a gli Stra- 
nieri , ove manchino eziandio 
per inauvertenza. Quindi è 
linfegnar , che fanno partico- 
larmente a gli Ambafciadori le 
Cerimonie del Paefe , ed eler. 
citarveli per ben quarata gior- 
ni prima d’introdurli alla Cor- 
te, 


Per 
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Per altro il regolamento di 
quelle Cerimonie pubbliche 
quali tutto poi li riduce alla 
maniera d’inchinarli , dì pie- 
gar le ginocchia , di proftrarsl 
una , ò più volte , lècondo i 
tempi , e i luoghi , e confor- 
me air età , e qualità delle per- 
! fone 5 lingolarmente quando s) 
vilita , quando li fanno prefen- 
ti , ò quando li convitano gli 
Amici, Perche in quelle fun- 
, zioni ogni cofa è ordinata co- 
me nelle azioni più làcre. 

Gli Stranieri , che fono co- 
flretti ad’ accomodarvisl , ge- 
mono fotto il pefo di quelle 
Cerimonie noiofe 5 mài C ineli 
non ne fono mai fianchi , anzi 
jfe ne vantano con noi , e cre- 
dono , che gli Popoli liano di- 
venuti coii barbari , e rozzi 
per difetto d’una tale educa- 
zione. 


D 
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1 Figliuoli ogni dì fi proftra- 
no avanti à loro , e fe ne danno 
tuttavia parlando loro à ginoc- 
chia piegate , fin che gli al- 
zan da terra’. Sarebbe tenuto 
per un Xlodro , chi diceflè un’ 
ingiuria à fuo Padre, nè v’hau- 
rebbe nelle Leggi un cadigo sì 
grave , che badafle à punirlo. 
Ma tanto fon lontani dal dare 
in quedi eccefli , che anzi ogni 
loro dudio è di conlblarl inelle 
loro infermità , di nodrirli nel- 
la loro vecchiaia , e di pian- 
gerli , quando fon’ morti. E 
vorrebbono , dicono efli , po- 
terli tornare in vita 5 mà 51 di- 
mano almeno tenuti à far rivi- 
vere la lor memoria con dar 
loro contrafegni continui d’a- 
more , e di gratitudine. 

E queda è la cagione, per cui 
anticamente glihabitidcl mor- 
to davanfi a portare ad un altri 

Di] 
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iuomo vivente , che tenea il 
fuo luogo , che udiva i lamenti 
de’ fuoi Figliuoli , e ricevea le 
lor lagrime , che mangiava in 
lor compagnia le vivande, che 
gii erano offerte. Così la fcon- 
loiata Famiglia ingegnauafi d’ 
ingannare per qualche tempo 
il Ilio dolore , e di confervarsì , 
a dilpetco della morte , in un’ 
altro lui il Padre perduto. 

Nè voglio per tutto ciò, che 
Fano i Cincfi piu affettuosi de- 
gli altri Huomini 5 ma in verità 
fi danno a conofccre in ciò per 
più politici. Videro qiie'i , che 
fra di loro eran d’occhio più 
acutò , che quel profondo rif- 
petto rendea i Figliuoli total- 
mente fbmmeffi a’ lor Genito- 
ri, che quella fommellione man. 
tenea la pace delle Famiglie , 
che quella pace confervava le 
’Ciftà in calma > e tranquillità 5 
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che quefta calma impediva le 
rivoluzioni delle Provincie , e 
mettea inconfeqitenza lordine 
in tutto rimpero. Così appunto 
difcorrono i lor Filofofi , e que- 
llo è l’afpetto , in cui debbon’ 
mirarli tutte le lor Cerimonie, 
Che le poi v han’ tramifchia- 
ta i Bonzi qualche lìiperllizio- 
ne 5 non è giullo d’incaricarnc 
perciò i primi Legillatori, che 
con Ibmma prudenza hanno 
ordinati al ben’ pubblico i fen- 
timenti llelli della natura. 
Anzi conviene per lo contra- 
rlo confervare quel , che v’ hà 
di buono , permettere quel, eh’ 
è indilFerente 5 tollerare ezian- 
dio tal ora per qualche tempo 
quel , che per ventura pareflè 
dubbiolb , ma troncar lèmpre 
quel eh’ è vero male, Impe- 
roche la Prudenza non è mai 
contraria alla Religione , e il 
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zelo è affai più puro , e più ef- 
ficace , quando è fcorto , e gui- 
dato della fcienza. 

Quello è quello 5 che inoltri 
primi Miflìonarj han* proccu- 
rato di fare , Serenilfimo Prin- 
cipe 5 dopo effèrli bene infor- 
mati per una lunga lettura , de* 
Libri Cinefi antichi , e moder- 
ni 5 colle conferenze tenute co’ 
Letterati , colle di/pute parti- 
colari fra di loro , in Ibmma do- 
po haver praticate tutte le llra- 
de 5 che la Prudenza Crilliana 
può additare in tali occorren- 
ze. Tutti adunque convennero 
d’accordo in due Punti. 

Il primo fu che llpotean per- 
mettere a’ nuovi Crilliani le 
due Cerimonie , che s’ulano da 
i Baccellieri al tempo del lor ri- 
cevimento. Perche allora van- 
no in corpo al Palazzo di Con- 
fuffo , /anno avanti al fuo ng^ 
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me le riverenze , che tutti i 
Difcepoli debbonfare allapre- 
fenza de’ lor MaeJftri 5 nè gli 
dimandono , nè gli offerifcono 
cofa alcuna , nè fanno alcun’ 
Atto 5 che habbia nè pure ap- 
parenza di Sacrificio, Ma fti- 
marono bene di vietare le Ce- 
rimonie pubbliche della Pri- 
mavera , e dell’Autunno , che 
han’ qualche fembianza appa- 
rente di fuperftizione 5 e fu piu 
facile il proibirle , mentre i 
Dottori non fono obbligati dal- 
le Leggi ad affiftervi. Ecco 

J iuel , che appartiene à Con- 
ufio. 

Il fecondo Punto fpettante a 
i Defunti fu decifo nella ma- 
niera feguente. Dal principio 
della Monarchia, i Cinefi han- 
no onorata la Memoria de’ loro 
Antenati per un’ iftinto di pie- 
tà > e di Ipolitica, Siproftrano 
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avanti alla lot Bara , v’ ardono 
degli odori , e delle candele , 
v’ ofFerifcono delle vivande , 
del vino , e de’ fiori , e piango- 
no 5 e fan’ de i conviti su i lor 
Sepolcri, Quelle azioni con- 
fide rate nella lora prima infti- 
tuzione 5 e fecondo il fine dì 
quella Nazione parvero Ceri- 
monie puramente civili , e fi 
flimò , che pel bene della Re- 
ligione , e per non mettere un 
ollacolo invincibile alla Con- 
verfione di que’ Popoli dovean- 
fi tollerare. 

/' Ma perche i Bonzi v’ han’ 
tramifchiate piu altre cerimo- 
nie fuperlliziofe , che non fi 
trovano ne i Cerimoniali , e 
che le Leggi llellè condannano, 
i Milfionarj furono d’auvilb,che 
conveniflè. allblutamente vie- 
tarle ,1 anzi prohibere ancora 
a’ Crilliani d’afllllervi , ove 

I pero 
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però non gli aftringa la civiltà, 
il coftiime del Paelè , e il peri- 
colo di trarli Podio de’ lor Pa- 
renti : e in quel cafo fi viio- 
leancora , che facciano una 
Profeffione pubblica della lor 
Fede, 

Ecco in poche parole , Sere- 
niflimo Principe , i noftri er- 
rori , ecco ridolatria de* Ge- 
fiiiti. Ma certamente fe han- 
no in ciò commeflb alcun’ man- 
camento , non fi deve almeno 
recare à malizia. Perche final- 
mente l’havere effi perfeverato 
in quella opinione , anche in 
mezzo al loro efilio, nella lor 
prigione di Canton, nel tempo 
medefimo che fofiPerivano una 
fiera perfecuzione per Giesu 
Crifto, doverebbe perfuaderci; 
che non furono configliati a 
ciò fare , nè da libertà , nè da 
fiacchezza. E pare egli proba- 
(>t *Lu chjb ftuvmAm' 
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ro tiadir^xililiente la loro Fede, 
nel tempo fteflb , che offeriva- 
no la vita loro a difenderla ? 

Dunque à tutto il peggio non 
fi può accufarli , che d’igno- 
ranza. Ma io non so , Serenif- 
fimo Principe , come i noftri 
fleffi Auverfarj habbian’ l’ar- 
dire di farci quefto rimprove- 
ro. I Cinefi rimangono attoni- 
ti al confiderare il profitto , che 
i noftri Miffionarj han’ fatto 
nelle loro Scienze. I Dottori 
ne parlano con ammirazione , 
fino ad inchinarfi profonda- 
mente al folo nome dell’ opere 
loro. L’Imperadore medefimo 
ne fa publicamente l’Elogio > 
nè per altro mai gl’idolatri han 
fatto più gran concetto della 
noftra Religione , che per l’al- 
tifllma ftima de’fuoi Miniftri, 
a fegno tale , che piu volte gl- 
Jnfedeli fi fono condotti à cre- 
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dere i noftri Mifterj più oicurì 
per quefta fola ragione , - che 
Huomini di tanta dottrinaci 
come Noi , non potevano in- 
gannarfi. Dubiteranno forfè di 
quel , eh* io dico , quei , che 
non vogliono accettare mai 
per buono , quanto noi lappia- 
mo dire 5 ma il Padre Leoniflà 
almeno , non può dimenticar- 
ii’ di quel , che alcune volte 
m’ ha detto à Nanchin , che i 
primi Libri de* nollri Mllfio- 
marj conte vano sì gran Dot- 
trina , che non potevano det- 
tarli , che con un lume partico- 
lare di Dio, 

Non fenza gran pena, Sere- 
iiilHmo Principe , mi fon ridot- 
to a parlare in quello modo 
de* miei Fratelli 5 era meglio > 
eh’e io lafciaffi dire a i Savj di 
quello Secolo , b uomini 
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tini 5 i Verbieft, e tanti altri , i 
cui nomi fono ugualmente ve^ 
nerabili nella Cina , che nell*- 
Europa j anzi mipar foverchio 
lanciare in cerca d'elogi profa- 
ni a lor favore , mentre i Som- 
.mi Pontefici cò loto Brevi, 
hanno incerta maniera confo- 
grati i loro Studj , e le loro 
Scienze , atteftando in quello 
modo alla Chiefa il gran con- 
cetto , che ha ve vano della loro 
Dottrina, Ma tanti fono quei , 
che noi dobbiam perfuadere , 
e dì fentimenti così diverfi , 
eh* io non dovea diffimnlare 
affatto ringiuftizia di coloro , 
che oppongono talora perfone 
di poca , o ninna autorità ad 
una moltitudine di tellimonj 
di tanto grido. 

Comunque ciò Ila , egli è 
!però> certo , che quei primi 
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Apoftoli della Cina non corfe- 
ro tropo a rlfblvere 5 c quei , 
che lenza paffione vorranno 
penetrare a fondo le lor ragio- 
ni troveranno , eh’ elle non fo- 
no di minor pelò , che la loro 
autorità. 

Ecco dunque quel , che per 
mio avilb può dirli a lor favo- 
re, Quando fi accufa una per- 
fona d Idolatria , ò fi confiderà 
la lira azione in se llefla , e co- 
me apparilce a prima villa , o 
fi ha riguardo alla fua prima 
inllituzione , e a quel primo 
lignificato 5 che gl’ Antichi lì 
diedero, ò pure sì guarda lòl 
l’intczione particolare di quei , 
che la fanno. 

Or da qualunque lato sì mi- 
rino le Cerimonie , che noi 
habbiam’ permeile a’ Cinefi , 
non polibno quelli condannarli 

d’idolatria lènza ingiullizia^ 

£ • • • 
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Perche prima quefte Ceri^' 
monie conhderate in s’efteflè 
iòno indifFerentiffime, come la 
maggior parte dell’ altre azio- 
ni umane , e quando ancora 
voleffimo giudicarne fecondo i 
concetti d’Europa , nè pur do- 
veremmo così facilmente fH- 
marle cattive, Nell’Inghilter- 
ra fi piegano le ginocchi avan- 
ti a i Rè 5 nella Francia s’offc- 
rilce loro de] vino , e d’altre 
vivande, quando fon mortù an- 
cor noi encenfiamoi mortile ì 
vivi in faccia de i noftrl Altari» 
E come dunque ci sa tanto ma- 
le , che gli Orientali , il cui ge- 
nio nelle dimoftrazioni di ri- 
fpetto dà fempre in eccedi , fac- 
ciano alcuna cofa limile à quel- 
le 5 che facciamo ancor Noi ? 

Certamente fe i Cinefi poco 
informati de’noftriMifterj giu- 
dicaflèro della noftra Religio^ 
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ne da quel , che al primo a(- 

! petto SI vede , nè pure un Ibi o 
v’haurebbe , che non ci fti- 
; mafie Idolatri, Chedirebbono 
effi al vederci proftrati avanti 
i le Imagini » e le Statue delle - 
noftre Chiefe ? Che giudicio 
potrebbon fare , quando vol- 
I geflerolo fguardo a quella gran 
moltitudine di Popolo , che 
giunge le mani , e fi orazione 
con tanta co danza avanti a’ 
Qiiadri , ove talora i Demonj 
fono dipinti iiifieme co’ gli An- 
geli , c i Reprobi infieme co’ 
Santi ? Ma fe mai dbfièro pre- 
fènti aU’Adorazione dell 3 kCro- 
ce , ! che ogni anno con tanta 
fblennitàfanno i Criftiani, che 
via prenderebbono mai per di- 
fenderci i Cinefi anco più fav j ? 
Sono quafi due fecoli , che gli 
Eretici per quante dichiarazio- 

I ni habbiam fatte, fè ne moftra- 

• • • # 

iiij 
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no fcandalez2ati , e gridano a. 
tutte Tore, e d’ogniparte : Ado^ 
reraì il tuo Dio , e fervìrm a lui 
filo. Noi ci ridiamo de* loro 
rimproveri , e rigettiamo fopra 
d effi il loro Icandalo ingiufto 5 
e prenda pure il Cine/e in ma- 
la parte ufi si fanti , e ne ftimi 
quel che gli piace , non lafcerà 
però la Chiefa di far come pri- 
ma 5 perche fon cofe efaggia- 
mente , e lautamente illituite 
da* noftri Maggiori* 

Ma non so come , appena fi 
parla qui de coftumi Cincfi >. 
delle eenufleffioni 5 delle pro- 
llrazi^de* prefonti che fi fan- 
no a Cfonfufio , e a i Morti > 
che noi gridiam’ fiibito Anate- 
ma , Abbominazione , Idola- 
tria. E certamente i Cinefi pen- 
fano allora a tutt* altro che à 
Culto , e Ceremonia fiera* 
Che ? non fi poilòno dunque 
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ofFerIr vivande , che à Dio ? nè 
piegar le ginocchia , che a un 
Idolo ? Vediamoalmenoquel , 
che i Cinefi pretendano prima 
di condannarli. 

E pure quello non fi vuol 
fare , Sereniffimo Principe > fc 
non da pochiffimi. Alcuni nel 
vogliono , perche {piacerebbe 
loro aflài il dover vi riconofce- 
re rinnoccnza de’ Gefiiiti 5 e 
quelli non vanno con lealtà : 
altri perche fi credono che non- 
fia lecito di dare alle creature 
quel legni efterni divenera-' 
zione , che s’ ufano talora ad 
onore di Dio , e quèfti Ibno 
'‘Eretici : gli ultimi poi , perche 
s’ han’ pollo in capo , che la co- 
fa parla da sè > chei Fatti por- 
tano feco la lor condannazio-. 
ne , e che fono luperlliziofi di 
lor natura > ma com* ella ben 
vede 5 quello non è difcorrerè 
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da Teologo 5 anzi nè men’ da. 
Filojfbfo, poi che è cofa eviden- 
tiffima y che le azioni efterne y 
di cui fi tratta , non fono per sè 
fteflè nè cattive ,nè buone , mà 
che fol divengono tali ò per 
ragion del fine , che s’ hebbe 
nella loro primiera inftituzio-^ 
ne , ò pur dell* intenzione di 
quel 5 che la fà, E quello ap- 
punto è quel 5 che io procurerò* 
di /piegare à Voftra Altezza 
Sercnilìima in poche parole. 
Balla , eh* Ella richiami al 
quanto alla memoria quel, che; 
le ho detto fin* ora del genio 
de* Cinefij de’ lor Collumi, del- 
le lor Malfime , perche fiibito 
comprenderà da s è il fine , eh* 
effi hebbero nell* illituzione 
dell* antiche lor Cerimonie,. 
Imperoche egli è evidente, che 
non tenevano allora per Idoli 
i loro Antenati, 
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I®. Perciiè in tutto Tlmpero 
conofcevaiio un Dio fupremo , 
che ricpmpenfava dopo la vita 
i buoni 5 e puniva Ì colpevoli,* 
Confeflb ben si , che rÀnimC' 
de’ buoni meritaflero un culto 
fàcro , e in tal calo non bave* 
rebbono elfi peccato d’idola- 
tria, Ma queir onore , eh’ elE 
facevano ugualmente à tutti i 
Morti , sì che tanto i cattivi , 
comme i buoni ricevevano dà 
lor figliuoli le medefiine dinro-^ 
llrazioni di ftima , e di vene- 
razione , ci fa chiaramente co- 
iiofcere , eh’ elfi move vanii da 
tutt’ altro principio, 

2®. Ogni volta che nella Cina 
è Ibrta qualche Setta nuova , 
fempre i Filolbfi fi fonodichia-^ 
rati contro apertamente 5 mà 
non vi fu alcuno mai , che fcri^ 
vede contro le Cerimonie di 
Confullio 5 fe non quando! Por . 
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poli fc ne abufàrono. Perchè 
allora gl lmperadori rouinaro-, 
no le Statue alzate ne' Tempj 
ad onore di quel Filofofo , cac-* 
ciarono i Bonzi , che volean 
iàcrificare à lui , come all* altro 
Deità del Paefè , e minaccia^ 
rono la morte a chiunque ha- 
vefle ardimento di confonder- 
lo co gl* Idoli. Imperoche l’An- 
tichità , dicono gl* inorici, non 
riconelceva il potere di quefta 
forte di Ipiriti. Tanto è vero 
che nell’inftituzione dell* an- 
tiche Cerimonie, non v’hebbe 
mai parte la Religione. 

3°. Frà le Deità , che s’ado-, 
rano da i Bonzi , ben fi sa che 
vè nè hà molte dell’uno , e 
delFaltro SeIIb,che viflero già, 
c morirono nella Cina. Se dun- 
que quel culto generale , che fi 
fà prefontemente a* Morti in 
tutta la Cina , foflè un culto di 
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Religione , fe ne’ primi fècoli 
della Monarchia haveflèropre- 
tcfo d’ onorarli , come tante 
Deità 5 certamente tutti i Mor- 
ti , e molto più i Morti più fo- 
gnai ati , e più illuftri , come 
ibn* quelli , che fono riveriti da 
i Bonzi , farebbono flati porti 
nel numero degli Dei , e le 
Leggi approverebbono quei , 
che gli adorano, E pure gi Im- 
peradori, e i Magi Arati fupre- 
mi condannano ogni anno que* 
ridicoli errori 3 gli guardano 
come cole nuove , e contrarie 
à tutti gl* antichi Legiflatori , 
e ne* loro Editti parlano de* fal- 
lì Dei degl* Idolatri, come d’al- 
trettante chimere. Dunque è 
certlfllrao , che gli onori, che 
fi fanno a gli Antenati , non fu- 
rono mai preflb a* CinefI vere 
adorazione. 

4°. I Maomettani , che già 
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da tanti Secoli fono introdotti 
in queir Impero , e che tanto 
Quivi, come in ogni altro luo- 
go hanYommo orrore dellldo- 
latria , onorano tuttavia Con- 
fuho , e i Morti , conforme all’- 
ufo del Paefo. E pure v’hàiin 
gran numero di Dottori , e 
Mandarini della lor Setta, che 
fanno ottimamente laXingua , 
riftoria, e i Coftumi di quella 
Nazione, Quello è un grande 
Argomento ,, che quando elli 
fecero la loro entrata nella Ci- 
na , non erano quelle Cerimo- 
nie , che un puro culto civile. 

5°, Ne i pubblici bifogni in 
ogni luogo fi fan* Sacrifici al 
Xamti , a gli Spiriti inferiori , 
a gl’idoli, Gl’Imperadori , i 
Mandarini , i Bonzi fanno pre- 
ghiere pubbliche , comandano 
di giuni , efortano i. Popoli alla 
y irtii , e alla penitenza : mà non 
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il tàmai nelle Sale di Confufio, 
o degli Antenati , nè per im- 
plorare la lor ijrotezione, nè 
per chieder, grazie da loro. E 
non è quello un chiaro argo- 
mento , che i Cinefi non gli 
mettono nel numero de* loro 
Idoli , ò delle Deità del Paefe > 
Tutte quelle , Serenilfimo 
Principe, non fono che ragioni 
univerlàli , ma per chi vorrà 
con puro , e lemplice amore 
^ella verità applicarli ad inten- 
derle , fono fortiflime , e con- 
vincentillime. Ma quel , che 
qui foggiungo, è ancor più pal- 
pabile , e per mio auvilo total- 
mente decillvo della quillione. 

E* una Maffima antica di Con- 
fulìo , e de i Filofofi , che con- 
viene onorari gli huomini do- 
po la lor morte aU*illdIb mo- 
do , come s* onoravano nella 
lor vita. Or egli è certo , che 
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gli huomini vivi non fono oiìò^ 
raci nella Cina con un culto 
facro 5 ma civile ,, e politico. 
Dunque i Morti conforme al 
penfier di Confiifio non deb- 
bono onorarfi altrimenti , e il 
trattarli da Idoli , farebbe cofa 
contraria aU’inftituzion’dégli 
Antichi. Quindi è certo fecon- 
do le oflèrvazioni di tutti quel- 
li, che hanno efaminate le Ce- 
rimonie Cinefì , che non fi fa 
a’ Morti veruno onore , che il 
medefimo non fi faccia anche 
a’ Vivi , fino a fcannare de gli 
Animali in prefenza di quelli j 
che fon’ chiamati a Convito , 
e ofièrvare un rigorofo digiuno 
per meglio difporfi a prefen- 
tare all’ Imperadore i Tributi 
con più rifpetto. 

Quando non havefli più al- 
tro a dire a Voftra Altezza Se- 
reniffima , sù quello punto, non 

le 
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le farebbe difficile di /corgere 
il fine 5 che i Cinefi hebbero 
nell* inftituzione di Cerimo- 
niali 5 e ballerebbe , ch’ella 
chlamafle alla memoria leMaf- 
fiine loro e la^ loro Politica. 
Vogliono inftillare in tutte la 
Nazione Tamor delle Scienze 5 
il vero modo di confegiiirlo , è 
d’onorare pubblicamente i Let- 
terati. Vogliono confervare in 
tutte le Famiglie la Pace , l’U-' 
iiione 5 la Dipendenza : ftima- 
no, e con ragione , che non l’ot- 
terranno mai meglio, cheob'-* 
bligando i Figliuoli ad onorare 
ibmmamence i lor Genitori , e 
ad haverne carilfima la memo- 
ria. 


Peraltro il maggior legno di 
gratitudine j.e di rilpetto appo« 
loro, è di prollrarfi. , di bruciar 
profumi ,di far ptelènti , e con^ 
i^iti a quelli- 5 cui effi vogliono 
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far qualche onore. E’ dunque 
un puro fentimento d’afFezio- 
ne 5 di ftima di gratitudine 
quel 5 che li fa praticare tutte 
quelle Cerimonie ad onor di 
Confulio, e de’ loro Antenati,. 
Polli i lor Principj , quella è 
cofa nàturalilllma. Ella è una 
confeguenza ,rfche li trae dalla 
loro Politica , e per far ciò non 
v’ hà qui niellieri di Religione^ 
c mola meno di fuperllizione ^ 
c dldolacria. 

Ma per non lalciare in quella 
materia alcun dubbio , riferirò 
qui quel , che ne dice il primo, 
e il più antico Cerimoniale del- 
la Cina, ,E quello un Libro di 
grande autorità appreflò a I 
Ceneli , contro, del quale non 
pol&no mai far prefcrizione nè 
il collume, nè il fentimento 
nu^vi Filofofi„ 

In quel Libro. E dice , * ch^ 

Ki.Kit casi tun Sum,. 


! 
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VHuomo morto non e fìh capace di 
fan^one alcuna nel Mondo , mk 
che (Quelli , che a lui [opra vìvono^ 
per conservare la fua memoria, 
gli fanno un Convito , come per 
dargli un Adlo prima di Seppel- 
lirlo y (puando e S^ppcllitOygli s'of~. 
ferifcono ancora de i Prefentiy ma 
quei y che lo , non hanno 

mai veduto ritornare alcun Mor- 
to y per mangiare quel , che gli e 
ojferto. Con tutto do , non fi e 
mai difrneffo queft' ufo. Si fanno 
tuttavìa gli or dinar j conviti, che 
fono infiituitì , affinché non fi per- 
da la memoria de^ Morti,. 

Spiegano gllnterpreti quelle 
parole , chi ha mai veduto ritor- 
nare ì M^rtì a mangiare ? Il 
Dottor Sclm - Iio , cjie v^ivca* 
fòtto il Regno di Sim-Scìao , di- 
ce fra 1 altre cofe.Non fi fa que- 
lla Offerta y che per naoflrare 
xifpettQj.e gratitudine a quelle^ 
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da cui habbiam tutta rorigine^ 
e quefto è il fine , che gl* Im- ^ 
peradori hebbero nell' iftituirc^ 
quella Cerimonia. 

Neir ilieflb luogo , dice TAu- 
tore elpreflàmente , che li pra« 
tica la Cerimonia ‘Tfi [ que- 
lla è quella , che i nollri Au- 
verlarj; chiamano un vero Sa- 
cricio i fer foddlsfare alle fro^t 
frìe ohblìgaz,ìom^ Imferoche nonx 
Jt deve credere , che ì Morti Jì 
frendtcn f lacere dì c^uel , che fer 
toro fi fa. Ma così ufiamo fol per 
onorarli. Gl* Interpreti quali 
tutti parlano all* ifleflò modo. 

Mi dira colà ancor piùforte. 
lnun* altro capoi del medefima 
Libro 5 l’Autore parla co5i. Sì 
ì infii tutta la Cerimonia del Tfiy 
a finche l figliuoli conferva fiero 
nel cuor loro l'amore , che have- 
vano a lor Genitori, E dopo ha- 
yer detta la maniera , con cut 
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de\rc farli, Aggiunge : che così 
facendo ne ieguirà fenza fallo 
de* grandi beni , che la ?,ace , 
I Vnione , la buona Rtput azione i 
Perche c^uefie adurmnT^ de' Pa^ 
tenti „ e de gli Amici » mantengo-^ 
no l'unione nelle famiglie 5 anzir 
fervono ancora ad accrefcer la. 
Ma per far conoifcere a tutto 
il mondo y che i Morti non con-- 
corrono in veriui* modo, a pro- 
curar quelli vantaggi a’ viven- 
ti , TAutore aggiunge , che non 
fi deve dima7idar loro cofa veru^ 
na > ma che hafia mofirare con' 
do l'ajfez^one , che Igr fp porta,- 
Non la finirei mai , Serenif- 
fimo Principe & io volelli qui 
riferire tutto quel che haik 
detto gU Antichi in q^uella mar 
teria per informare la PofterÌT 
tà de* lor verifentimenti,. 

Deli’ifteflb tenore è quel y, 
ciie fanno i Cinefi in onor dX 
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Confufio. Per chiarirfene baila 
leggerTEditto deirimperadore \ 
Hmi- lo. Stando quel Principe 
per andar folennemente al Pa- 
lazzo di quel Filoibfo , dichia- 
rò con pubblico Editto a tutto | 
rimpero le ragioni , che have- 
va d’onorario. Ecco come ne 
parla, lo riverì fco Confufio , il 
Mueftro de gl' Imper adori » e de 

1 Re, or Imper adori , e i Re co-> 
mandano a ì Popoli , nra Confufio 
li governa , e gl' ifiruifee. E gli 
infegna gli ufficj fcamhìevoli,che 
legano tra di loro il Sourano , c 

2 Sudditi yi padre , e i Ptgliuolì , 
il Marito , e la Moglie. Oltre a 
ciò c infegna la pratica di cinque 
frincìpali Virtù ^ che fono la Pie-- 
tà ila Giufiiz>ia , la Prudenza y 
la Fedeltà , la Civiltà^ T>a lui 
habbtamo la grand' Arte di re- 
gnare. Tutti i Secoli gli faranno 
obbligati di quefie cognizSouk- 


V 
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£ dunque bene , che io mi forti in 
ferfona al gran Collegio di quel 
filofifo r e che ojfertfca frejenti 
al mìo Maeftro , eh' e morto , con 
quefla intensione , e difegno di 
mofirare^quanto io fiìmì le Selene 
ze , e quanto io onori ì Letterati: 
Ecco Sereniffimo Principe > 
a qual fegno giiinfe la fuperfti- 
2Ìon , di quel Principe. Non 
è egli un gran delitto 1 andar 
così dietro all* orme de’ {ìioi 
Maggiori , c rendere a loro e- . 
fempio la liia Nazione piu fag^ 
già , piu civile , più inchine- 
vole alla gratitudine ? S’egliil 
crede ^che Confiifio ha un Dio, 
perche fra tanti titoli , che gir 
aa non rgli aggiunge [ancor 
quello COSI onorevole ? S’ egli 
fpera qualche cofa dalla ma 
protezione , perche non gli 
chiede nè pure una grazia ? Ma • 
era ben*" egli- lontano da lènii^ ■ 
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menti sì fatti, Confiifio , die' 
egli , è il Maeftro de i Rè, per- 
chè ha loro infognata la grand*^ 
Arte del regnare y egli è il 
Principe de’ Filofofi , perche 
ha fpiegati meglio di qualun- 
que altro i doveri della vita ci- 
vile, Non fe gli deve chieder 
nulla 5 perche farebbe fliper- 
ftizione 3 ma non perciò hvuot 
porre in obblio la fua perfona , 
perche farebbe ingratitudine, 

^ Or che v* ha qui da far £ gran 
maraviglia de gli onori , che 
gli fi fanno dppo la morte ?. X 
pubblici Editti ,.i Cerimonialì<,. 
tutta la Cina ci ripete in mille 
luoghi ; Tuttaciò fi fa premie- 
ramente per gratitudine 3= u» 
merito, così fegnalat© come il 
fuo, non doveva lafciarfi in di- 
menticanza : Seeopdarramente 
fi fa per politica j conveniva 
de£ar CPU-clg rgnaolazionp fra 

i Lette.- 
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, I Letterati , ed eccitar ne* Po- 
poli Tainore , e la venerazióne. 

Quello è tutto il miftero 
delle Cerimonie Cinefi. Entri 
l’Altezza Volita Serenilfima in 
quel Santuario fenza preven- 
zione. Ella non vi troverà nè 
Sacerdote , nè Idolo , nè Alta- 
re , nè Sacrifìcio. Ella non vi 
vedrà che Figliuoli afflitti , 4 
quali pagano gli ultimi ufficj 
a* loro Padri, e Dilcepoli amo- 
revoli , e grati , che onorano 
la memoria del lor Maellro. 

Quelle , e più altre ragioni , 
eh’ io non pollò dir tutte in 
quella Lettera , paiono ad al- 
cuni de* nollri Auverfarj così 
efficaci , e convincenti , che 
(chiattamente han confellàto, 
che quelle Cerimonie potreb- 
bono permetterli , le i 'Cinell 
fi follerò trattenuti frà i limiti 
della loro primiera inllitirzio- 


X 


74 Intornia e^lle Cerimonie 1 
ze ; ma che poi vi fono entra- ^ 
te di mezzo tante iliperftizio- w 
ni , e che i Popoli havean’lo 
ipirito fi gnafto , dalla falfà Re- 
ligione de’ Bonzi , che un Cri- 
ftiano non può praticarle og- 
gidì , fenza efporfi a commet- 
tere un’ Idolatria. 

Ed è quella per mio auvifb 
l’ultima ritirata de' noflri Au- 
verfarj. Le Cerimonie della 
tina fono buone nella loro fo- 
ftanza , ma fono cattive nelle 
lor circonftanze. Era lodevole 
l’intenzion di colore , che le 
inftltuifono , ma è perverfo 
l’intenzione , di chi prefcnte- 
mente le pratica. Vediamo 
quel , che v’ habbia di vero in 
quelle due Propollzioni. 

Dimando , qual’ è la follan- 
za delle Cerimonie Cinefl ? 
Prollernerli avanti al nome di 
Coufiilio , avanci al nome , e al 
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Sepolcro de gli Antenati , of- 
ferirvi delle vivande , e de*le- 
gumi , bruciarvi de*^ Profumi , 
profeflàre rilpetto all* uno , . e 
gratitudine a gli altri. Cosi s* 
fatto in ogni tempo 5 quella è 
Tellènza , quello , per cosi dire 
è tutto il corpo delle Cerimo- 
nie. Dunque quello è lodevo- 
le , e buono. Che vogliamo noi 
di più? Nè men*chiediam* tan- 
to , e tutto per noi li riduce al- 
le llinzioni indilpenfabilmentc 
annellè alle cariche pubbli- 
che , e a gli uffici della vita ci- 
vile. 

Habblamo mal approvato 
noi per eferhpio che sù i Se- 
polcri li bruciaflèro carte inar- 
gentate , ò dorate ? Ben 1^- 
piamo , che quella è una lu- 
perllizìone de* Bonzi , che in 
quello modo li credono d’arri- 
chire i morti, Habbiam* per- 
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ineflb mai , che fi fpargeflè vi-, 
no /opra la Bara , che s alzafi^ 
fèto vivande in aria con dir pa- 
role , che dinotino un facrifi- 
cio j che fi faceflè la prpuya 
della bontà de gli animali con 
infonder Ipfo acqua , 9 vino 
dentro lorecchip ^ che ne gli 
]EÌogj 5* che, si fànpo 
fio , fe gii dellèrp lodi: oltre al 
dovere ? Ben fi sa , cheil più di 
quelle circollan^e , becche jpey 
sè ftcfle indiflFerenti h^^n* cut4- 
tavia un* non sp che , onde ri- 
mangono ofFefi fingolarment^ 
gli Europei , che non ne fanno 
|a ragione. , 

Quindi noi di tutti gli onori 
lìabiliti dalle Leggi a Gonfu- 
fio , non tolleriamo', che quei 
foli , che gli fon fatti da Bac- 
cellieri, e che unicamente con- 
fillono nel prollrarfi avanti al 
filo nome. Ma vietiamo le Ce- 
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rimonic della Primavera , e 
deir Autunno , ‘ove s oiFeri/co- 
no vivande e vino , e legumi , 
con un’ apparecchio , e una fo- 
lennità jque potrebbe per ven- 
tura fc andai e zzare i de voli j fe- 
quendo in ciò il configlo delP 
Apollolico , che ci auviià d’a- 
ftenerci, * datano do , chehab- 
hìa una menoma aff arenila di 
male. 

Che fc pretendono i noftri 
Auveriàrj , che non fi pofla Im- 
parare quel , ch^ è buono , o 
indiiFerente,da quel , eh’ è fo- 
fòlpetto , e reo , perche la fii- 
perftiziòne è un veleno, ch’in- 
fetta le azioni anche più fante, 
certamente s’abulano di quel 
luogo di San Paolo, ove dice , 
che un pòco di Lievito guaftà tut- 
ta la majfa. E per rilparmiare 
la fatica d’addurre qui le Dot- 

* ^ àmiA fftéii nù(i nhJHnete vos. 

Giij 
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trine della piu pura , e flxla^ 
Teologia suquclto punto , ba-i 
ftimi dire , che già Tha decifo- 
la facra Congregazione con un 
Decreto , che non lafcia piu 
luogodi dubitarne. Sacra Con-' 
gregario cenfutt pojfe iole rari Sì^ 
9tas ccnverfos adhìbere dìSi-as Ce- 
remoyiias , etìam cum gentlhus , 
fublatis tamen fuperJHtìoJìs, Ve- 
crei, 16^6. 

Rimane dunque à fapere fó- 
lamente Tintenzione partico- 
lare de Ciiiefl , che fanno pre- 
fentemence tali Cerimonie, E 
polfiamo facilmente conofcerla 
in tré maniere. i°. Se i termini 
che s ulano in quelli occalioni 
han* qualche lentore d’idola- 
tria. 1®, Se la Religion’del Pae- 
fé ha de i Principj, che luppoli- 
gano , ò provino , che Confu- 
so Ila un Idolo , e che i Morti 
liano Deità. 3°. Se le Perlbnedi 
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maggior fapere , Interrogate sù 
quefto Punto rifpondano con- 
forme air opinione de* noftri 
Auverlarj. Imperoche in tal 
calo converrebbe dire , che ve- 
ramiate i Cincfi han traviato 
dal fcntier battuto da* gii An- 
tichi LeglflatorÌ 3 e tocchereb- 
be À noi il tornarli fui buon 
Cammino, e ricondurli alla j)u- 
rità della loro primiera inftitu- 
2Ìone , prima di permettere a i 
Criftlanidi feguire il loro èfem- 
plo. Ma parmi che nel noftrcv 
Calo ogni cola lia favorevole 
al fentimento de* Gefuitl. 

Primieramente i Mandarini, 
che nel giorno prefillc) fan’ le 
Cerimonie di Confufio , ei Fi- 
gliuoli , che a certi tempi cele- 
bran’i’Efequie ilor Padri, non 
fi chiamano nè Sacerdoti , nè 
Pontefici, nè portano alcun* al- 
tro nome , che habbiaunami- 

G « • •• 

iiij 
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iiima affinità 5 ò rifpettoà Reli- 
gione : la foggia dellabito loro 
è lacoinune,erufata nel Paefè, 
la Tavola , fopra cui fon difpo- 
fte le vivande, non è diverfa in 
in cofa alcuna dalle Tavole , 
che fervono a gli ordinar] con- 
vici, e fi chiama Tavola , e non 
Altare. 

Secondariamente non fi dà a 
Confufio alcun’ titolo , che gir 
fia comune co’ gl’idoli 5 fe pur 
forfè non fi crede , che i Cinefi 
lo chiamino Santo , perche gli 
danno il nome di X'w , di cui 
noi medefimi ci ferviamo per 
efprimere la Santità de’ Beati. 

Non havendo i Cinefi tutti 1 
Vocaboli , che farebbero necef- 
/àrj per ifpiegare i noftri Mi- 
fterj ", ci è convenuto valerci 
fbvente de’ ternii generali, E. 
però quantunque la Parola Xtm: 
nonfignifichi pcrsc ftcfla , che 
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perfezion morale, che /ublimi-' 
tà d’ingegno, chefàpienza per- 
fetta [ perchè appunto cosi la 
/piegano grinterpreti ] tuttavia 
trovandoci in tanta penuria di 
voci , fu giudicato , ch’aera me- 
ftieri di confacrare quefta pa- 
rola per valecerne ad ufo della 
noftra Religione , fpiegando 
poi a Criftiani tutta leiftenllo- 
ne , che per noi le fidava. 

Ma i Cinefi , quando l’appli- 
caiio al Ibr Filofofo , e a’ loro 
Iinperadorl , non la prendono 
mai , che nel fenfo ordinario 
della lor Lingua, e vale lo ftef- 
jfo che Saggio , Prudente , Su- 
periore ad ogni altro d’inge- 
gno , e di merita. Ed è quel , 
che i Cinefi pretendono,. e nUl-‘ 
ia più. * 

Terzo , benché i Cinefi fac- 
Clan* valere la Metafora , eie 
Figure Rcttoriehe aliai più dt 
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noi 5 ne gli Elogj però di cjuel 
Filofofo non gli danno mai 
niente di fourumano. E però 
vero , che il P, Navarretce , ne- 
mico dichiarato di Confufio, é. 
de Morti, e che fpeflo non la 
perdona nè pure a Vivi , rife- 
rifce alcLiiii palli de lor Paiie?i- 
nei, che lon ripieni , per quel, 
che a lui ne pare , di molte fu- 
perftizioni. Anch’ io gli rico- 
pierò qui , affinché Voftra Al- 
tezza Sereniffima giudichi , fe 
non fi pofla in cofeienza parla- 
re in quello modo d una pura 
creatura. 

Le vofire Virtn [ cosi parla 
unDottore nel giorno della Ce- 
rimonia ] le vofire Virtù, le qua^ 
lità vofire fono grandi , o Confu- 
fio. Se i Le governano con prudez,^ 
i loro fuddìti , lo fanno coll' aiuto 
della vofira Dottrina 5 a voi ne 
fono obbligati* Da che gli huomint 
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alcuno' maggior dì voi? filuefio e 
quel , che ci hà mojfi a frefentar- 
vi con affezione » e riverenza 
quefii legumi , e quefie vivande. 
Ogni cofa e fiata fofia al fuo luo^ 
go conforme all* u%g. Son colmi di 
giubilo i nofiri cuori , allorché 
noi vi rechiam' quefii Doni j de-- 
Jideriamo che di tutto ci auvenga 
bene, 

lo’non so , Serehifliino Prìn- 
cipe , fc quefto Dottore Thab- 
bia fcandalezzata > quanto à 
mè , parrai aflài moderato per 
un Cinefe , ed è forfè men 
moderato di lui , chi per si po- 
co lo condanna d’idolatria, 
Conofco Mìffionarj d un Re- 
gno Cattolicifllrao , che fenza 
timore dell’ Inquiflzione haii’ 
parlato in maniera aflài pià 
cruda. * L’und’effi in un Libro, 

a. V» Péibri DoaunttiuM lUB» Cinn» ^ 
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che fcriflè in lingua Cine/è ^ 
parla così* 

Convhn fare àe Sacrìficj 
Morti 5 e mn e quefio il fentimen-^ 
to di Confufio ? Certamcìitc i fei 
'Libri Clajjici fon^ cotì^forml 
Legge naturitele. Il cielo ha fcelto 
Confufio per fervir di Campana * 
nel Mondo , e vuol dire , coa-^ 
forme al fentimento de’ Cine- 
fi , per raunare i Popoli , e in- 
fègnar loro la Virtù*. Il Cìeh 
l ha inviato ut Mondo y . 
me fuo Ambafciadore t per eocU 
ture i fordi ^ e i ciechi, 
quel tempo Trio fi è ri'VeJhlo de 
l'umana natura , ed egli fiejjo ha 
ìnftituito H gran SacCìficio^ 
Quando lèva il Sole , non è inu-^ 

4lEracoftume de* Mandarini , ftrvirfi d*an’Ì^o-' 
mento di legno , limile a tji^el , che s’ufa prelTo dii 
noi la Settimana Santa in vece di Campana « per 
Riamate il Popolo nelle Contrade > e fargli ddco« 
fi Morali. Màper conformarli più all’ uto di pat« 
tee, e all’intelligenza de’ noftri Paefi , .in luogo' 

Caropwa'°"^*‘“° * ^ nome di 
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tUe fsr'vìrfi fiaccola di par* 

glia ì ' , ' • 

lln’altro A^orc della mede-* 
Urna Nazipné * e del medefimo 
Ordine , Ipiega la for^a della 
grazia in quello moda* GUs» 

Criflo e Dìo , e io non fono che un' 
huoìm:» iM^e potrò h imitarlo? 
Se' Dio ci:da la^.fua grazia , e ci 
ajuta , do non farà difficile. Per 
(fempià Cqnfufio e fiato fen^ dub^ 
bioj^al fifo^mafdmento un favio, 
f. Uff vero Santo vi come mai hà 
potuto divenirlo ? Sj^i^do Dio 
dà la vera fcién\a , e un inge-- 
gno fittile ì fe la buona volontà 
dalt altro X.ato nofp. manca ^ può' 
phuomo air ora e levar fi i e imitar 
Giesu Chrifio. 

. Vi ,£u àncora un Mifllonario, 
• che in un Idbjco cb’ egli in^^ 
gitola la conformità della Legge 
^rifiiana i e d^lla Legge de* Savi 

. *'Il Padre Anttnio die^nf(k.MAri4. -li -• ’ > i 
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ielh Cìnm , non folamente dà il 
nome di fanto à Confufio, ma v’ 
aggiunge di più quefte parole, 
Il cielo l'hfi eletto per foprinten^ 
dere Mia vera Dottrina , e per 
ordine del Cielo egli Ihà portata 
a gli Huomini. 

Tutti quefti luoghi addotti 
da mè poflòno certamente giu- 
flificare gli ecceffi del Dottor 
Cinelè , e temo aflài , che non 
gli giuftifichino ancor più, che 
non sì vorrebbe. Per mè non 
vorrei certamente per lonor 
della cauli , eh* io difendo, che 
un Mandarino Idolatra, e mol- 
\o meno che un Gelùita havef- 
le mai parlato in quello modo, 
E farebbono pure in qualche 
maniera tollerabili in bocca 
d’un Gelùita quelle parole , 
perchè le voci Cineli Tfi , Xim^ 
che qui s’ufano , appreflb di 
Noi non lignificano nè Santità 
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nè Sacrificio, Ma preflò que* 
Padri , che foftengono a tutto 
lor potere , flie Xim , voi dire 
, d una Santità fouranatu^ 
rale , che T‘ fi , deve trafportarfi 
nella nottra Lingua con quelli 
termini Sacrificio vero , non sò ^ 
come polla parer tollerabile , 
che fi dica in un Libro Dottri- 
nale che Confufio c un vero San^ 
to , e che l'o^erire veri Sacrificj 
a i Morti , e eofa del tutto con^ 
forme alla Legge naturale. 

Per altro io lon lontaniflimo 
dal credere , che Teologi com* 
cffi di tanta Dottrina , Religio- 
fi di tanto fervore j Milfionarj 
di tanto zelo , che han’ valica- 
to un si vallo mare per conver- 
tire Idolatri , habbiano poi in- 
ciampato in un* error si maffic- 
cio , e sì lontano dalla purità 
della nollra Santa fede. Ani! 
m auvilb che le follerò elfi an^ 
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cora in vita , ci darebbano ad 
intendere intorno a ciò il lor 
ièntimento con piu chiarezza j 
il che noi non fappiam’fare, 

• Può edere ancora , che ri- 
leggendo un’altra volta le Iodi, 
eh’ effi danno a Confufio , s ac- 
corgerebbono , che lènza pen- 
làrvi han’ fatto di quel Filolbfo 
un vero Precurfore del Media. 
Confujìo , dicono effi, e una C/im- 
pana , eh’ è quanto addire la vo- 
ce , che grida , non già nel Dl- 
Icrto , ma quel , eh’ è più , neUe 
pubbliche PiazP{e 5 egli e l'Am^ 
bafeiatore del Cielo, egli e c^uellot 
che hh parlato a i Sordi , e ha il^ 
luminati i Ciechi , che per uri or^ 
dine h avuto di cola fu infegnb la 
vera Dottrina 5 finalmente egli 
e (Quella prima luce , eh' è andata 
Inan'l^ al nafeer del Sole, Se non 
havefli nominato Confullo, chi, 
non li crederebbe , eh’ io parli 

di 
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di Giotmnni Battifta?fe ptir non^ 
fofle , che io ne dica anche 
ttoppo 5 perche Gtominiiì non 
€Y(t egli Luce , mk Giesù Cri fio 
eru la vera Luce , che ìllumma 
rutti gli Huomini. * Or porto ciò 
V* ha di che far maraviglia che 
Ltn Dottore della Cina citato’ 
dal Padre Navarrete dica neh 
Panegirico di Confiifio , Si e' 
mai veduto fra gli Huomini al- 
cuno più grandi àlvei f Corrif-' 
ponde ctò intet-amente^ a gaèl, 
che n* hàn*^ dettò i Milfióiiarj 
da mè citati, furrexit major y 

e mi pare aliai chd FErudi'zio- 
ne , e rElotjtiertóa loro, méntre 
havean la' òiira di alzar taVitò' 
il crédito di quel Pnrifcipe’dè 
Filòlbfì , liàli lafciató fuggir d.f 
manoqpeftukimtò Tòrto/ 

^ 'NuIhdiniehO qiiefte ^lòn' lo- 
di ch^io'hay'efei lafciate, per 

a. Non erAnllrlUx'-:. ,. ent iurcvirà 
nem hominem, loan. t. 
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tema che i nuovi Criftiani an- 
cor poco intelligentkdelle cole ^ 
di noftra Fede , non confonde^, 
fero i loro Sa^ co’ noftri Santi, 
c non prendeflero letteralmen- 
te quel 5 che non può ellère , 
che una Metafora troppo lon- 
tana dal vero. Ma non è qui 
luogo di far la Critica 5 badimi 
di giuftificare in qualche mo- 
do i Cinefi , che Jempre par- 
lano di Confulio , come del 
maggior huomo del Mondo , 
ma non mal come d’un Dio. 

Or ritornando , Sereniflimo 
Principe , a certi termini , che 
s ufano in quefte Cerimonie , 
dico in quinto luogo , che il vi- 
no , che li ofFerilce a gli Affi- 
lienti li chiama allora Vo--fiou,» 
Vino , che reca buona fortuna* 
Così lo {piegano i noftri Au- 
verfarj. E non è già , che nella 
Cina É credano di dovere cilc« 
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re più felici per haver bevuto 
del Vino , che habbia lervito 
alla Cerimonia di Confiifio 5 
vogliono folamentc i Cinefi 
moftrare in ciò la contentezza 
loro , quali airifteflb modo, che 
noi ufiamo di fare in certe 
azioni pubbliche , cui fempre 
diamo principio con quelle pa- 
role , ^od fellx fàuftum fortu- 
natumciue fit , Nè quella in- 

terpretazione è un punto vio- 
lenta 3 ella è naturaliUima , e 
prela da gli ufi di quel Paelè. 
E per chiarirfene , balla riflet- 
tere à quel , che sì fa per ono- 
rare un Viceré nel giorno dèi 
fuo nafeimento. 

Il Fior de’ Cittadini s’unilce , 
c va in corpo a falutarlo nel luo 
Palazzo, Oltre a i conlueti pre- 
lenti , ond* è accompagnata la. 
vifita , portano feco ancora una 
lunga Cafetta invcrnicata , e 
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dipinta à fiori dWo , il cui vag- 
lio è divifo in otto piccoli con- 
partimenti , pieni d otto fpezie^ 
diverfe di confetture, GiuntF 
alla Sala , ove deve farli la Ce- 
rimonia 5 tutti li fchierano iii' 
una fila , e s me huia no- profon- 
damente , e poi s’inginocchia- 
no 5 e incurvano il capo fino à 
terra , fe però il Mandariho- 
Jion gli fa rizzare. 

Prende alierà il più degno dr 
lóro del vino in una Còp^a , 
l’alza in aria a due màhi , 1 of- 
ferilceal Viceré , è dice ad al- 
ta voce, .'* Beco il vino che recft/ 
fdìtìth. ^ Beco' il vitto ) che dtt 
lungii vite!'. Incontanente un’al- 
tro fi fa innanzi , e levando in 
aria delle Confetture, che 'ri- 
verentemente gli porge , Beco ;■ 
die’ egli il Zucchero di lUngttvi^ 
pet. Altri ancora replicane per 
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tre volte le ftefle Cerimonie ^ 
e fanno Tempre gli fteffi au- ' 

Qui certamente non v* ha né 
fiiperftizione , nè facrificio. Eh 
la è una pura civiltà autorizza- 
ta dalla Lege, fe dal coftume per 
onorare gli huomini.- Se Con- 
ftifio vi velie oggidì 5 gli si fa^ 
rebbono i medelimi onori 5 mi 
ora eh’ è morto, poflb ben dire, 
che s’egli folle nel numero de 
gl’Idòlh, i Letterati dellsuCinay 
«nè pur fi degnerebbonó-d’ha* 
verne memoria. 

Per altro quel , che' intendo-» 
nomeglio la forza , fic ilgiufto 
valor della Lingua , fpiegano 
ben altrimenti quelle parole , 
Fo-tfioi ^ , che dan- fi gran pena a 
nuovi Miflìonar), Non è giàlè-/ 
e-ondo il leghi mo fenfo ,, che 
Jòr danno -gl Interpreti, vi- 
no che rechlfelicìt^x^^ efola-^ 
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mence ,• un vino uff orecchiato 
conforme al cojlume , e conforme 
all' ordine delle Cerimonie, 

Temo aflài d'annoiar Voftra 
Altezza con quelle minuzie. 
Ma le non fono neceflàrie per 
giullificare nell^ animo Hio i 
Cineli , varranno almeno à far- 
le conolcere il genio loro. Or 
vengo à cola di più rilievo. 

Ulano fovente i Cineli quel- 
le parole 'tfi , e Miao , per ll-^ 
gnificare gli onori , che li fanr 
no à Confulio , e il luogo de- 
IHnato a quelle Cerimonie. 
Quel che nelle cole non mira- 
no che la corteccia , hè voglio- 
no entrare mai più a dentro ad 
intendere il vero fenfo de Ca- 
ratteri della Cina , fanno un 
romor grande sù quelli due vo- 
caboli 5 che per loro auvilb 
ftonan* Io ftedò , che tempio , e 
Jocrificio, c che io tralporto nel- 
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la noftra Lingua con quelli due 
Sala , e Convhot ò vero PalaT^^ 
c Prefente. 

I Gined mededmi , dicono 
e(n 9 chiamano il Palazzo di 
Confudo un Tempio , e a quelle 
Cerimonie danno il nomme dì 
Sacrificio 5 dunque Confudo è 
tenuco come un Idolo nella Ci- 
na. Ma que* Miffionarj per al- 
tro sì acuti non vogliono mai. 
capire , che quelli fon’ termi- 
mini generali , che s’applicano 
indinerentemente a più cofo. 
Parlarebbe egli bene , chi di- 
ceffo , che un bicchiere è vafo 
/acro , perche in Latino d chia^ 
ma calix non altrimenti che II 
vafo , che udamo nel Sacridcio 
della Meda ? ò vero che un 
mantello è un abito deflinato 
alle Funzioni Lccledafliche 
non meno che una Cappa, per-s 
clic appreffodi Noie! uno , e 
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Faltro è Verte ? Ecco per tantb' 
ilgiudicio , che deve farfene. 

'tfi ^ preflò à Cincfi è tal’ o^àr 
Un femplicé dono.' Lo dimoftro 
lì chiaramente , che non v’ ha* 
replicar , c[a’efio 

ca^rdttere , dice il famofo Ceri- 


moniale della Gina y^^fi^nifica ^ 
l" onore , che^ fi fk oH t^icuno 
do fe gli offe fife e unrelche done. 
Si deve condnctare col f nfaggiar^ 
dìe vitande , ^ finire con bere un 
^óco dì vino. ' npf arree-’' 

chio nè cònviiì non sì fn a fine di 
bére v b di ma^ngittre , ma per no^ 
drlre in qualche T^odo faffettcr 
f cambi evole degli ft uomini 
che così-invUano gli Amici y fàn-^ 
no cohófcere'i che non guardano di 
fpeja j quan^d'o fi trattai di far loro^ 
fitacéte\ II' Popolò f^tresr èau^ 
vezssta in quéfio mòdo àd offerv'ai^ 
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ì 
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della Cina, 

S^eftl efempi gli muovono a pr 'e- 
venir fi l'un C altro , e a darfi vi- 
cendevoli fegni dì rìfpetto , e a 
tener lontana ogni difcordijt dal- 
le famiglie^ 

Quefto è il vero i(ènfo di 
quello vocabolo, Com* entra 
qui ò Sacrificio , ò Religione ? 
Fra le Cerimonie più profane 
non v’ha cauli più comune, che 
l’ulb di quello cermine.Di que- 
llo li valgono ne’ Donativi Ib- 
lenni i di quello ne’ Conviti , 
che li fanno all’ arrivo d’uiiFo- 
relliere , al ricevimento d’un 
Mandarino , in occallon di 
Nozze , e altrettali in gran nu- 
mero : nè so vedere , come (i 
pol^ ciò non ollante conclu- 
dere f che ilTfi de’ Cinell ne- 
cellariamente dinoti ò un’azio- 
ne facra , ò un vero , e proprio 
Sacrificio, 

Nè certamente ha più fon- 

I 
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damentoquel , cK'effi dicona 
della parola Miao, Egli è ve- 
riffimo , eh’ ella s’ufa a fignifi- 
Gare i Tempj de’ Bonzi 5 è vero^ 
ancora , che quello nome ta-* 
lor li dà al Palazzo di Confu- 
fio 5 quello non può negarli 5 
ma nè pur negar fi deve che 
quello fia un nome comune a 
più altri Edificj , che non han* 
puntò che fare co’ Tempj de 
gl’idolatri. Tutta , per elem- 
pio , la facciata elleriore del 
Palazzo Imperiale , e certi ap- 
partamenti dellinati a’ diverti- 
menti del Principe , e le Sale 
d’udienza d’alcuni Mandarini 
hanno l’illefo nome. Mà io pojC- 
fo terminare la quiftione in duQ„ 
parole. Il Palazzo di Confufio 
ehiamavafi , prima che 
l’Idolatria entraflè nella Cina. 
Non lono adunque i Letterati , 
che habbiano prefo un tal no- 




I della Cìna. 5>^ 

I me da* Bonzi per conciliar con 
ellb più venerazione al lor 
I Maeffro $ fono i Bonzi , che 
Than prefo da i Letterati per 
rehdcrfi al Mondo più ragguar- 
devoli con un titolo così Ipe- 
ziolb. Se ne fono effi abufàti a 
fovor degl’idoli , ma quello 
I abufo non ne ha tolto mai il 
pofleflb a i Letterati , che len- 
za pericolo , e fenza fcandalo 
pollòno valerfene a onore del 
I lor Filofofo, 

Non fc ne fervono però Tem- 
pre , perche d ordinario i Dot- 
tori , e Baccellieri chiamane 
quel Palazzo di Confulìo , * la 
Sala Re ale \ e ne gli Editti Im- 
periali li chiama , Sala di Sa^ 
fìen\a , e perfezione , il gran 
Collegio ., il Collegio delf Impero^ 
L perche quello è un punto 

di fommo rilievo , Sereniffimo 

•- 

a ( PuoneoHm) (Tafcimtie») (Tnhjo) (§l^9cthjo. y 
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Principe , le addurrò qui un 
paflò dell’Interprete y eh’ efa- 
mina quelle Cerimonie, Ha- 
vevan’ già certi Officiali fatte 
lavorare alcune Porte nel Pa- 
lazzo di Cohfufio a forma di 
gelofie , limili a quelle , che 
ufavan di mettere a i Tempj de 
gli Spiriti. Or di ciò l’Autore^ 
di cui parlo , gli riprende con 
quelle parole, Confujiot die egli, 
non € che un huome morto 5 gli fi 
fari de^ prefenti nell^ Suln ordi^ 
nurln , mh non conviene furavi 
de' lavori , come nel tempio degli 
'Spìriti : paragonarlo a gli Spirita 
del Cielo' , & della Terra è cofiù 
affai contraria alle Ordinaxiionl 
degl' Imperadori. 

Or come mai dopo quelle 
tellimonlanze li può confon- 
dere il Palazzo di Gonfullo co* 
Tempj de’ falli Dei ? Certo, le 
quei , che parlano in quello 
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modo, fojQTero accufatiàPechin 
al Tribunale de’ Riti , io non 
dubito punto , . che farebbono 
fe veramente puniti , e che do- 
po un caftigo efemplare fi fa- 
rcbbon’ loro que’ medefimi 
rimproveri , che l’Imperadore 
fece à noi parecchi anni fono 
in fimigliante occafione. Fol ci 
condannate tmfr udentemente , 
ferche fete foco verfatl nelle 
noftre fcien^. Voi date orecchio , 
f vi lafciate condurre dal Pofolo 
ignorante , che vi ft d intorno, E 
non fono io Vlnterfrete de^ Libri 
antichi ì perche aduhciue anda- 
te cercando altrove dlchiara'Hfp- 
ni inutili , e vane ? 

- Che direbbe quel gran Prin- 
cipe, s’ egli fapeflè, che con 
equivocazioni fi fatte voglion’; 
eh’ egli ftellb fla creduto un« 
Idolatra ? 

' .Qualche anni fono ci mandò 

I llj 
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parole fcritce di propria 
Maa che conforme 

aé itkr pcnfcro e alla vera lì- 
*m!KÌ:ìv:j 2 óc Caratteri vo- 
^ Mtvfrite il Signor 
^ Eri ^ucfto non fola- 
!»NMe tiTj'coorc , che faceva 
?>nic:pc alla ijpftra San- 
^ SìStìC . 3SL 3» iègno ancora 
<ai «jEìrniC'ii^ - eh* egli voleva 
* 5 tre? > che Hiavc^. 
j3CV«!CoacL. Fecìmo noi 
<r»«<r<^>iue3c poroie Ibpra oh 

hctrerc d oro > 
^:!^«9cre nella Ghie* 
- tr iht inmd^i- 
i»»?tfca ciiL Fecero 
^ fa&i IfiBonar] de 
acBc Provin- 
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Moiifignor Maigrot j fi è dato 
à credere , che i Miffionarj pec- 
cafièro in ciò d’idolatria , per- 
che fienè un termine equivoco, 
che tal volta fignifica il Ciclo 
materiale , fenza riflettere, che 
quei medefiini , che fon’ più 
contrarj a’Gefliitl 5 fè ne fervo- 
no ne’ loro Libri per efprimere 
il Dio de’ Chriftianl. 

Fra le memorie d’Acene tro- 
vò San Paolo qjiella parola, 
Ignoto T>eo , à un Dio fconofciuto^ 
eh’ era {colpita In un Tempio , 
fopra un Altare , In mezzo a un 
Popolo d’idoli, Fù egli forfè 
COSI vanamente fcrupolofo, che 
la mettefle fubito fra le fuper- 
llizlonl plebee. Anzi egli la 
confacra alla fanta Fede , e vi 
rieonofee , e v’ adora il dito di 
Dio , ed elclama nell* Areopa- 
go , quod ergo ignorantes colitis , 
hoc ego mnuntio vohis , quel 
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Dio 5 che voi non conofcete , c 
non lafciate però d onorare , 
quefto è qnelloftefloDìojchc 
io VI predico. Se S, Paolo tro- 
vandoh in iftato di fabbricare 
in Atene una Chiefa à Giesù- 
Chrifto j v’haveflè trafportata 
quella memoria , alzandola su 
le rolline del Pac^anefimo , ha- 
veremmo noi fronte di condan- 
narlo , non dico d’idolatrìa , ma 
nè pur di tenjerità ? Or come 
dunque rifiuteremo il favor 
d’un Principe , che vuol fanti- 
ficare il nome del Signore , 
mentre ammiriamo un’ Apo- 
ftolo y che confacra eziandio Fa 
fiiperffcizion’ de Gentili ? 

Sello 5 fra quanti rimpro- 
veri fi fanno à Gefiiìti , ninno a 
mio giudicìo è più irragione'- 
voledì quel ,che fpetta alle ta- 
volette di Confufio , e de’ Mor- 
ti. Non v’ hà in eflè figura urna- 
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na ) ma non fono , che legni 
piani, e invernicati , dove Han- 
no fcritti quefte parole 5 Lin 
hoei , Xin hoeì , che i noftri Au- 
verfarj fpiegan così , la fedia 
dello fplrito , il trono dell' anima, 
E qiiefto appunto , dicono effiv 
è il proprio luogo , dove per 
/enti mento de’ Cinefi rifiede lo 
Spirito 5 viene a pofarvisi , co- 
me fopra il fuo Trono, quan- 
do comincia il Sacrificio : ivi 
aflàggia le vivande , che gli 
fono appreftate , ivi fiuta ?, ma 
piacere il fumo dell’ incenfo , e 
vi riceve le adorazioni de’ Po- 


poli. O quante Idolatriej quan- 
ti facrileg] , e fciocche jfuper- 
ftizionì. 

Si può dir cofì, più acconcia 
ad infiammare contro di noi 
il zelo de’ Buoni ? ma <juefti per 
buona forte fono capricci d\ina 
immaginazione rifcaldata, non 
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fgno immagini naturali del Ve- 
ro. Dirò io a Voftra Altezza 
più nettamente la cola, com’c. 

Ne i primi fecoli della Mo- 
narchia 5 come già le difS , mai 
non facevano i Cinesi refequie 
a* lor genitori , che non mettcf- 
fero in luogo loro un Giouane 
veftito de gli abiti loro. Egli 
ricevea i doni , egli aflàggiava 
le vivande de’ conviti , egli 
udiva i pianti dell’ afflitta Fa- 
miglia. Sole vali ancora > allor* 
xhe li portavano folennemente 
al luogo della lèpoltura , por 
dietro alla Bara una figura di 
giunchi, ò di paglia , che rap- 
prefèntavala perfona , che .do- 
Tea feppellirfi. 

Si mutò poi col tenipo , c per 
confervar la memoria degli 
Antenati ufarono in vece del 
Giouane, e della figura di pa- 
glia , di porre una Tavola di 
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mezzana grandezza , ov* era 
ferito il nome del morto.Qiieftà 
è quella Tavola , che ferve og4 
gidi alle Ceremonie ordinarie j 
c le ne vagliono i Cinefi come 
d un** Immagine rozza della 
Perlbha , cui vogliono far ono^ 
re 5 ma alcuni nuovi Miffionai] 
fe ne fanno un’ Idolo. 

•Ed io per mè non ho pena a 
credere , che di quella gran 
moltimdinc d’idolatri , che 
I inondano tutta la Cina , e dan- 
no ognidì in nuovi errori per 
1 ignoranza, e avarizia , e ftra- 
vaganza de’ Bonzi , ben molti 
fi penfino , che i Morti venga- 
no ad affiftere alle lor Cerimo- 
nie. E quale Ipropofito v’ ha, in 
cui non poflà dare un popolo 
in materia di «Religione , non 
fblamente fra gl’infedeli , mà 
eziandio fra i Crilliani ì 

Certamente , le ha velBnio^ 
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far giudicio della Fede Cacea 4 
lica da quel , che auvieneogni 
di nelle noftre Chiefe , converrà 
rebbe dir con Eretici , che il 
culto delle immagini , non fia 
fiiperftizionfolamente , màuiia 
vera Idolatria, Nò 5 la. purità 
della noftra Fede non dipende 
dairignoranza plebea 5 ma per 
conofcerla , convien , che li va- 
da alla fonte delle facre Carte , 
che li richerchi la tradizione , 
e il fentimento de’ Savj, All’i- 
ftellò modo , fe vogliamo noi 
penetrare i mifterj della poli- 
tica Ci nefè , e Icorgère il vero 
iènlb delle lor Cerimonie, è ne- 
ceflàrio informarfene non fola- 
mente leggendo i Libri piu an- 
tichi 5 più approvati , e più ot 
fervati nella pratica , ma ulan- 
do ancora , e interrogandone le 
perfone piùfcelte , e più colte. 
- Or dicono i Cinefì in mille 
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luoghi delle Iftòrie loro, che 
dopo quejla vita fa lo fpirito 
gran cammino , che non pah ritor^ 
nate fi facilmente in terra , Ibn* 
lór parole , che t anima fi lìeva 
al Cielo , e il Corpo fi rifolve in 
polvere , e pero de IT huomo mor* 
to non vi rimane altro , che la 
faa memoria nell' urna , che fi 
conferva, E quindi è , che il tra-r 
foorrare le parole, Lin hoei,xin 
hoei , in quell* altre , Sedia del^ 
lo fpirito,, trono dell' animai non 
è certamente incontrare il pen- 
fiero de gli Autori Cinefi , nè 
capir bene la forza de* lor ca- 
ratteri. Balla vedere i Cerimo- 
niali, gl* Interpreti, e Vocabo-i» 
larj loro, perche ognun lia chia- 
rito , che quelle parole altro 
non lìionano , lenon che la Ta- 
voletta è riinmagine-, eia rap- 
prefentazione di colui eh* è 
morto. . . ■ * 
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Edconvien ben dire , che 1 
Cinefi l’intendan’ così , fe non 
vogliono contradire à fe fteifi, 
l^ercbe finalmente quel , che 
fra i Letterati spengono aif 
Antica Religion del Paefè , non 
v’ ha pericolo , che -diano in 
Quelli errori. Gli altri poi, che 
ìfonoin numero maggiore aflài, 
e paflano almeno per mezzo 
Ateifti , e aflerifcono , che 
l'Huomo muore tutto intero 
colla morte del corpo , non ri- 
cavano certamente dal nulla 
l’Anime loro , per riporle sù. 
quella Tavola , comme fopra 
ri lor Trono, Il Popolo fte-^ 
fo , e parlo del Popolo , eh’ 
è inftrutto nella fila Religio- 
ne , non può darli a credere , 
che rÀnima de’ Morti fia pre- 
fente alle Cerimonie , perche 
LBonzi coftantemente inlegna- 
no , che i peccatori vanno all! 
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Inferno dopo la morte per eA 
fervi tormentati) e appunto per 
folle varli dalle lor pene chic- 
don limoline , e pregano , e di- 
giunano 5 e fanno in apparenza 
tante penitenze : or dove fono 
coloro, che richiudono in quel- 
le Tavole TAnimede’ loro An- 
tenati ? faranno al pià certi po- 
chi , e milèrabili Bonzi , che 
per arricchire a Ipefe del Po- 
polo il lor Moniftero , rappre- 
lèntano ognidì qualche nuovo 
perlbnnaggio , e alle perfbne 
fèmplici e donne credule fpar- 
gono certe Maflime , che per lo 
più diftruggonfi da le fteflè, nè 
ad altro fine n emplon rimpe7 
ro , che per divertire con loi: 
proprio vantaggio 1 ^ ballà ple- 
be. 

Ma pure non puA negarli, ci 
replicali’ qui i nuovi Mifiionarj, 
die i Cinell non facciano a 


Ili Intorno delle Cer monte 
quelle Tavole imedefimiono- 
ju , eh* elfi facevano a* loro Pa- 
dri. Cosi è 3 ma i Mandarini 
non fanno anch* elfi lo fteflò 
verlb gl’imperadori ? Alla fola 
villa del Trono piegano le gi- 
nocchia , s’incurvano , fi gittan* 
boccone fui pavimento , E forfd 
il Trono , eh* elfi adorano , ò 
piir credonfi forft » che lo Ipiri- 
to di quel Principe prenda il 
volo in quel punto , e ritorni 
dal fondo della Tartaria , ov* 
egli fi trattiene fovente alla 
caccia , per polàrfi fopra il fuo 
foggio d’onore, e qui vi ricever 
gli omaggi de’ fudditi ? 

Anche in Europa alcuni Re- 
ligiofi lafcian* nel Coro una Se- 
dia vota , eh* e ferbata pel fola 
Generale dell’ Ordine, Qiiei, 
che le pallàn* davanti , le fan 
fompre l’inchino 3 anzi nel 
^empo de i divini UiHcj le fi dà 

ancora I 
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ancora, l’incenfo yc pure II Ge-' 
ncrale non è già quivi, allora iii 
compagnia de’ Padri , nè fi cre- 
dè già che vi fi trovi in irpiritOr, 
E perche dunque fare un pro- 
ceflb a’ Cinefi, perche onorano 
quelle Tavole , che fono come 
Immagini de’ loro Antenati ? : 

' Da tutto ciò V che ho detto- 
fin’ ora 5 chiaramente fi vede , 
Sereniffimo Principe, che nel- 
le Cerimonie; di. Confiifio non 
v’ hà paròla y che offenda la 
Santità del Criftianefimo j co^ 
me altresì: è chiarifiTmo , che 
non V ha Religion nella Cina^. 
che infègni , ò fi.ip ponga., che 
quel Filofbfo fia un Idolo :: c 
noi medefimi lo diremo a torto,, 
fin che i fuoi Difi:epoli,.cIoè i 
Letterari non dichiarino netta- 
mente , che queflx) appunto è 
il lor fentimento» E quella len- 
za dubbio Jlàrebbe l’unica via.,j 

IL 
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che dovrebbe tenerli per rin- 
venire la verità , £e quella fi 
cercafle con animo lineerò. Mà 
non amano Ipedienti si facili 
quel 5 che nonhan buona. opK 
nione delJalorcaula., 

Qiianto a noi‘,xhe già dà; grani 
tempo habbiam’ giudicato ne-, 
cellario di chiarirci stt quello/ 
punto , polfiam’ citare a noftrO^ 
favore tellimonianze tali , che 
non li poflbno rigettar come 
:&lle.. L!lmperadore , che vale: 
egli Ibloj quanto un’ intera Uni- 
verlità „ U è fpi'egato allàì bene: 
in due occalioni.. 

Laprimafu, allor che ci ri- 
prele 5- cjonie già dilli perche 
noi troppo- facilmente conden- 
nallimo. molte hxr Cerimonie ,, 
confondenck>.fuor di ragione i. 
fentimenti de i- Dnccori colle 
fciocche opinioni del^ volgo., 
-che non intende la liia. 
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gione, c aflài meno la Religioii 
dello Stato. 

Un’ altra volta eflèndo attor- 
niato da una gran Corte , ove 
trovavanfi, benché aliai lonta- 
ni dalla fna Perfona , i Miffio- 
narjdiPechin , s entrò a ragio- 
nare de Yentimenti de’ Dottori 
Europei rifpetto a Conftì fio , e 
fe ne parlò; di verfamente : Chi 
diffe 5 che per noi fi vietava a' 
Criftiani di fargli onore ^chó 
per lo contrario" affermò ,>ché 
& ne parlava iempre da nof- 
con molta ftima, L’imperador^ 
per chiarirfene fece dimanda- 
re a’ Padri 5 che fentiflerp^defc 
Pilofofo. Or come s’era férma*^ 
vo fra noi di palarne fcmpre aA 
ùiì parcamente rifpole in 
manierarsi riìèrvata’r e fecca 5 
che quel Principe rimafe atto- 
nito 5 anzi fe ne sdegnò 5 e con 
^mbiante fevero moftrò , che^ 

K-ii 
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non era contento. Ma perche 
poi ci fa grazia d’amarci^ e vuol 
far credere a tutti , che ciò fla^ 
per noftro merito jiìibito fi raf- 
lerenò , ftimando-, che ci fofli- 
mo forfè {piegati male.. Volle 
però faper nettamente da Noi 
quel, che ìnfcgn a vaino iaque- 
fto punto a* fuoi Sudditi con- 
vertiti, Diflero allora i Padri , 
che Confufio era flato, in fua 
vita huomo di gran probità , e 
giuilizia , che le fue Maffime 
parevan loro eccellenti perla 
riformazionde* coftumi , e pel 
governo de’ Popoli 5: che tutti i 
Letterati doveano onorarlo co*^ 
me lor Maeftro ,, e che lenza 
dubbio- era il primo Dottor 
dell’ Impero ^ mà che dovevali 
sépre confiderar come Huemo^ 
ò per non difpiacere al Soura- 
no Signor del Cielo , le lì met^ 
iiel& fra gli Spiriti , ò. per. non 
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pregiudicare a lui fteflb y k 6: 
metteflè fra gfldolù Tuttala. 
Corte fece plaulb a quella Ri-* 
Ipolla , e Pimperadore fe ne 
moftrò foddisfatto» 

Si può aggiungere a quella 
anehe la teftimonianza d un.inr 
tera Allèmblea de’Dottori. Sta- 
vali in una granCittàlìil comin- 
ciare le Cerimonie ordinarie 
di Confulìk> , quando un Cri. 
filano d alliidilicata cofcienzaj 
per levarli o^ni rimorlb , volle 
fare in quell atto una pubblica 
profeffionè della lua Fede, I 
Dottori attoniti di quella novi ^ 
tà li diedero a ridere d’ef- 

fi rivoltoli à kii ridendo gli 
dille. Così dunc^ue intendete voi 
le noftre Leggi , e ì nojìrl Co^ 
fiumi? Ct tenete voi per Bon^l 
o per ignoranti f 'Tutti fappia- 
mo , che Confujìo non e più’ eh e 
idi*om(r, 1 Letterati t hanno perr 
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tor Moreftro , e non per ter Dìo, r 

In foratili, kipoilb aificurarla-ì 
Sereniilima Principe , che da 
cent anni, e pini Gefuitihan- 
iinefplorata la mente de’mao:- 
glori huomini dell’Impero ,^e 
-Miniftridi Scaco , e Governa- 
tori di Provincie , e Viceré , e 
fcmoli- Dottori , eh’ erano per 
lo piu Criftiani , e pero più ca- 
paci degli alcri a diltìnguere il 
culco civile dal facro. Ma quan- 
to pin hanno ftudiace quelle 
macerie , tanto più han concK 
tinto efler neceflario di ftare^ 
alla prima lor Deciiìone.. 

Che le alcuni MilEonarj d al- 
triOrdini furono dicontrarioi 
parere , i piùlaggi Domenica-^: 
aai pero h fono uimi a Noi con*- 
tro i lor proprj, DimelUci , e 
due de’ lor Provinciali dòpo.* 
haver ben; dilàminace quelle. 
Controvcrlie ordinarono a’ lot. 


Ì€Ìt(i> Cìria. ri^ 

Judditi di conformarfi a Noi^ 
DonjGregorlo Lopez di nazion> 
Cliiefe, allevato dalla fiia pue- 
rizia da’ Padri di S. Francefcoy 
poi Religiofo di San Doraeni— 
€o,e finalmente Vefcovo, e Vi- 
cario Apoftolico nella Cina, hà. 
fcritto pid volte a difcfa delle 
noftre Opinioni^ E in cerca 
modo può dirli , che di quelle 
opinioni egli lia il Martire^ 
Nella Lettera ,, eh’ egli Icrilla 
alla Sacra Congregazione* S 
può vedere quel che fofièrle 
in Manila per haverle Ibftenu- 
tc con troppo vigore, Màdo* 
vrebbe. ò’ mai tutta il Mondo»» 
cller convinto , che jaoi tenia-r 
mola buona ftrada , dacheRo-.- 
ma llella, dopo ha ver udite am- 
be le parti , ha deciib a noftra> 
favore ;.La cola andàin quello> 
modo*. 

^ di/FcfimtHtt iti- ti hOMm* 

Dumarajjan€*‘ 
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- Era già più di cinquant’anni ^ 
che i Gefiii ti faticavano nella 
Cina con una felicità di fiiccef- 
fo 5 che recava nieraviglia- 
ùgualmcnte all’ Alia , e all’ Eu-; 
ropa, quando i Padri Gio : Bat- 
tila de Mbrales Domenicano y 
c Antonio di Santa Maria dell' 
Ordine di S, Fràncefco , amei^ 
due SpagnuoH ^ ftimarono d’ef- 
fere obbligati in cofcienza à 
turbar la pace di quella florida 
. Miffionev Gonliutiati 5 come 1 or- 
pareva , nelle fciènze , e iieHa: 
perizia della Lingua di quel 
Paefe [ eran giunti alla Cina 
trè’s ò quattro anni avanti ] fe- 
cero nìun conto di quel gra» 
numero di Miflionarj , eh’ era- 
no incanutiti nelle fatiche , e 
nello Audio de’ caratteri Cinefi* 
Oncome nom eran'' contènti 
de’ Gefuiti Portoghefi, perche 
i Domemeanì Spagnuoli non 
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fon’ così Tempre difpofli a viver 
con effi d’accordo , hebbero fìi- 
bico fcrupolo di tener dietro a’ 
lor paffi. Quindi fcriflèro nella 
Cina, e a Manila , che liavean* 
veduta l' abbomina'^one della 
defola%ì^one nel luogo Santo j che 
il CrilUanefimo era profanato 
dalla fuperftizione , e che i Mi- 
niftri ftefli di Giesù Crifto in 
vece d’impugnarla , difende- 
vano l’Idolatria. I Ve/covi di 
Manila accefi di zelo fe ne ri- 
chiamarono fubito'al Sommo 
Pontefice Urbano Vili, accu- 
lando vivamente i Gefiiiti, per- 
che nelle loro Miflioni intro- 
ducevano pratiche contrarie a 
gli ufi della Chiefa , a i buoni 
Coftumi,e alla purità della Fe- 
de, Ma tolto altresì fe ne pen- 
tirono , quando furono infor- 
mati del vero , e con altra Let- 
tera di piu edificazione , e di 
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maggior forza fi ritratcarono. 
Differojch* erano flati forprefì 
con relazioni poco fincere 5 e 
che fi come era ufficio de’ Vef- 
covi impugnar l’errore , così 
era obbligazion loro di rico- 
iiofcererinnocenzia,e condan- 
nar la calunnia. Sì mi tenuti m 
cojcien^^ j dicono effi > u ^lujìi^ 
ficure i Pudri della ComfagnU 
contro accuse s\ inglufie , e a di^ 
fendere Vìnnocenz>a loro, e la ve-» 
rità a tutto noftro fotere. ^ 

Una dichiarazion’ cosf auten- 
tica par’ che doveflè calmar là 
tempefla 5 ma il P. de Murales, 
dopo effersl impegnato in que- 
fto affare, benché precipitofa- 
mente,e fenza ragione , pensò, 
che non havea più altro parti- 
to da prendere , che dì portar 
le cofe all’ eflremo , e di niani- 
feflare una volta al Mondo i 
difordini de’ Gefuiti. Venne 
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dunque egli fteflb'à Roma , e 

f )refento al Sommo Pontefice la 
èquente Lifta di Propofizioni, 
per eflère qualificate. Eran* 
qiiefte in forma di dubbio , e 
però in eflè chiedeva. 

1°. Se i Criftiani della Cina 
fofTero obbligati a digiunare , 
ad ojdervar le fefte della Chie- 
fa , a Confeflàrfi , e Comuni- 
carfi una volta Tanno. 

2°. Se i Miflìonarj potevano 
nel Battezimo delle Donne la- 
fciar la Cerimonia della Sali- 
va, del Sale, de dell* Olio dò* 
Catecumeni 3 e fe in oltre po- 
tevano lafciar* d*amminiftrarc 
ad eflè il Sacramento dell’ E- 
ftrema-Unzione. 

3®. Se nel Preftito foflè per- 
meflb a’ Cinefidi prender tren- 
ta per cento , conforme alla 
Legge dell* Impero , quando 
per altro , col preftar il danaro,^ 
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nè fi perde alcun’ profitto , nè fi 
jfofiTre alcun’ danno, 

4°. £ 5°. Se fi può permettere 
a* pubblici Ufurai , che voglion 
farfi Criftiani , di continuare 
nell’ufiire loro , in calo , che i 
Mandarini ve li conftringano, 
e fé i loro Figliuoli fiano obbli- 
gati a reftituire. 

Sogliono gl’idolatri an- 
dar per le Città , e per li Bor- 
ghi efigendo danari per far Sa- 
crificj a’ falli Dei , e per le Fe- 
lle da celebrarsi piene di fuper- 
ftizioni. Poflbno i Criftiani 
contribuirvi, per tema di trarli 
l’odio , e la vendetta de i Gen- 
tili , le non lo fanno ? 

7°, Sono i Mandarini obbli- 
gati a fare in alcune occafioni 
certi Sacrificj all’ Idolo Scìm^ 
homi , a gittarfi boccone avanti 
a lui, e adorarlo. Sara permeflb 
a* CrilHani , che fono in qual- 
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die Carica d’entrare anch’efli 
in quel tempo di nafcondere 
in mano , ò ne i fiori dell’Al- 
tare una Croce, e poi fare efter- 
namente tutte quelle Cerimo- 
nie , fiotto pretefto , che inter- 
namente , e nel lor Cuore indi- 
rizzano quelle riverenze , e \ 
quegli onori ^.non già a quell’ 
Idolo 3 ma a qneHa Croce, che 
tengono naficofta ? 

8"'. Ogni anno fi fan Sacrificj 
, a Confufio nel fiio Tempio , 
per rendergli grazie d’havere 
I infègnato a’ Cinefi , e per di- 
mandargli la fiapienza , l’inge- 
gno , e il buon fiicceflb de’ loro 
ftudj. Poflbno i Criftiani affi- 
Ilervi , e offerire Sacrificj sì fat- 
ti , ò fervirfi d’una Croce nafi- 
cofta per indrizzare la loro in- 
tenzione ? 

9°. Anche a i Morti quelli 
Sacrificj fi faano, E lecito a’ 

L iij 
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Criftiani d'affiftervi , ò d'oflè- 
rirgli ancli’effi, uafcondendo 
una Croce ? 

io°. Se i Criftiani fanno priva- 
tamente quefte Cerimonie > 
fenz’ altra incentione , che di 
fare a’ loro Antenati un puro 
culto civile > non ft poflòno al- 
men’ tollerare , e ftngolarmen- 
te fe fra le obWi^zioni metto- 
no una Croce fopra l’Altare ? 

11°, Si fuole in quefte occa- 
ftoni afHgere una Tavoletta , 
che fecondo i Cineft è il feggio 
deir Anima , cioè dove l’Ani- 
ma realmente rifiede , e riceve 
il Sacrificio , le riverenze , le 
preghiere degli afliftenti 5 c 
quefta Tavoletta ftà ibpra un 
vero, e proprio Altare, Potreb- 
be un Criftiano haver preflò di 
sè quefte Tavole , c valerfene 
nelle Cerimonie ? 

Quando alcuno muore > 
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s’erge in fua Cafa un’Altare 
preflo la Bara , fi bruciano a fiio 
nome profumi , e candele , e fi 
pone al di fopra la fiia Tavolet- 
ta , e avanti a quella i Parenti, 
e gli Amici della Famiglia s’in- 
chinano , 6cc. E cofa quella da 
permetterli ? 

i 4 °.PrelIb a’ Cinefi Xhn vale 
lo lleflò , che Santo prellò di 
noi. Si può liTaF quello Titolo 
per onorare gl’ Idolatri , e dire 
per efcmpio , che Conflifio è 
un Santo ? 

I f. A’ i Mllllonar j è lecito 
di porre all’ efempio de’ Cinefi, 
nelle nollre Chiefe , e fopra 
un’Altare una Tavoletta , ove 
fiano Icritte quelle parole : Fi- 
n)a C ImferadoY della Cina mi- 
gliala d'anni ? 

Per gl’idolatri Cinefi , 
che fon’ morti nell’ Infedeltà, fi 
può offerire il Sacrificio della 
Mellà ? L liij 
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17°, Porto che i Gentili rerti- 
no aliai fcandalezzati all’ udir- 
ci dire, che Giesù Crirto è rta- 
to Crocefiflo , è neceflario di 
parlar loro di querto Mirtero ^ 
€ dì far loro vedere Tlmmagi- 
ne del Croce fi ilo ? 

Qtierti 3 Sereniflimo Princi- 
pe , lono quei gran Dubbj , de’' 
quali il P. de Morales dimandò 
a Roma la Ibluzione. In due, ò 
tré anni di rtudio àflai fu per fi- 
dale havea potute inghiottir 
tutte le più fpinofe feienze del- 
la Cina , e ne havea penetrati 
a fondo tutti i Mifterj. Ma tutta 
la fila vita, e tutta il fuo inge- 
gno, e tutta la fiia Teologia non 
furon’ bartevoli a farlo deter- 
minare da sé Ibpra le più ordi- 
narie , e volgari Dottrine del 
Catechifmo : onde giudicò » 
che forte prezzo dell’ opera il 
fare un’ altra volta il giro del 
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Mondo per dimandare alla Sa- 
cra Congregazione , le la pub- 
blica Ulura do vea ellèr vietata 
a’ Criftiani i fe si pollano offe- 
rire verj Sacrifici a gf Idoli 5 fc 
nelle cofe di Religione Ha le- 
cito il fingere , e di parere Ida- 
latra al di Riorl , purché intep- 
namente , e lècretamente s Ma- 
dori il vero Dio 5 fe fi devepre- 
•gare per li Dannati , e canoni- 
zar ne i Sermoni , e ne’ Libri 
quei 5 che fi sa efler morti nell’ 
Infedeltà > fe un Criftiano può 
ignorar Giesu Grillo Croce- 
fiflò. 

Ecco che voglia dire efler di 
cofcienza troppo dilicata. Un 
Dottor talora , ma fcrupolofc#^ 
Rema più a determinarli , che 
un’ Ignorante fenfato. Qtiel 
che mi fa llupire , Serenlllimo 
Principe , li è , che il buon’ P. 
de Murales nel fuo dubitare 
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non habbia fatt oim paflb ancor 
più avanti. Pare a mè , che a 
tutte le ibpradette Quiftioni 
dovefle egli aggiunger ne an- 
ch’ un’altra più necefìària al ri- 
pofb della fua cofcienza , e di- 
mandare alla Sacra Congrega- 
zione , fc ha lecito a un Reli- 
giolb 5 a un Sacerdote d’ingan- 
nare il più augufto Tribunale 
della S, Chiefa , accufando fen- 
za vemn fondamento i iùoi 
Fratelli di prevaricazione , di 
iùperftizione , d’idolatria. 

Per qualunque altro Teologo 
era quello un dubbio facile a 
fcioglerli 5 ma per lui , che du- 
bitava di tutto 5 e ch’era in 
iricolo d’appigliarù in ciò al 
peggior partito , crederei , 
che prima di propor colà al- 
cuna farebbe flato meflieri 
d’efaminare imprima benbene 
tutte le obligazioni fue in que- 
llo punto. 
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Finalmente benché il De- 
creto , che fi fece allora confor- 
me a i fuppofti fatti , non fac- 
.cia menzione alcuna de’ Ge- 
fiiiti , ben fi sa , che il Padre de 
Murales volfe con do far cre- 
dere a tutto il Mondo , eh’ elfi 
erano i rei di quelle abomina- 
zioni. Et ben fe n’era egli di- 
chiarato e con Lettere, e con di- 
feorfi privati. Sei recava ezian- 
dio a debito di cofeienza , e di 
Religione. Ma che non può 
fare un huomo da bene , ove 
foto color di zelo pofia coprire 
a sè fteflb la fua Paffione. 

Auvertiti In tanto i Gellilti 
della Cina di quel, eh’ era fe- 
guito In Europa , fpedirono il . 
P.Martlni della lor Compagnia 
per Informare la Corte di Ro- 
ma del vero fiato delle lor Mif- 
fioni. Giunto che fti j rappre- 
fentò al Somme Pontefice j c ^ 
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ì Cardinali i Coftumi partìco- 
Jari della Cina , le loro Leggi , 
la lor Politica , la lor Religione. 
Diflè ancora quel , che i Miffio- . 
narj della noftra Compagnia ha- 
vean’ tollerato fin’ a quel tempo, 
è permellòa i nuovi Criftiani 
della Cina. Finalmente fupplica 
fua Santità d’ordinare il modo 
in cui dovevano in auvenire 
portarli i A^iniftri dei Vangelo. 
Com’ erafi udito gran tempo 
avanci il P. de Morales , cosi al- 
lora s’udirono le umili rimo- 
flranze del P. Martini , e con 
altro Decreto del tenor feguen- 
te fi fece giuftizia alle parti. 

"*Non elTendofi uditi i Mil- 
fionarj della Compaenia nel Re- 
gno della Cina, allorché fi pro- 
pofcro diverfc Quiftioni alla Sa- 
cra Congregazione de Propagane 
da, attefa la divcrfità nell’ E/po- 

9 Biffojh Cvngrtgaxjone neli*anno ' 
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iione del Fatto, Tua Santità , ha 
rimeilo lafFare alla Sacra Con- 
gregazione della fupremai c ge- 
nerale Inquifìzione , la quale ^ 
uditi prima i pareri de* Q^alifi-i 
cacori ha rifpofto in quello mo-. 
do. 


I®. Si dimanda , lèi Mifllona- 
rj , quando battezzano i nuovi 
Criftiani , debbano far loro fà- 
pere l’obligazione , che hanno 
lòtto pena di peccato mortalo 
d’oflervare i Precetti politivi , 
tanto de. i digiuni come delle 
Felle della Chiefa,edellaCon- 
feffione, e Comunione Palqualc. 

La ragion* di dubitare circa 
il digiuno fi è , che i Cinefi fono 
auvezzati dalla puerizia a man- 
giare tré volte al giorno , per-' 
che i cibi del Paelè fono di po- 
ca lollanza. Oltre che i Magi- 
flrati làrebbono obligati ad an- 
dare a i Tribunali , e Itarvi diti 
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giu ni dalla mattina a buon* ora 
fino a due ore dopo mezzo gior- 
no 5 il che farebbe loro aflbluta- 
mente impoffibile. 

Quanto alle Felle, la maggior 
parte de’Crilliani è necelfitata a 
lavorare per guadagnarli il vive- 
re 5 lenza che fovente Ibno ob- 
bligati a fare opere fervili ne* 
giorni di Fella per comanda- 
mento de’ Mandarini. Anzi i 
Mandarini flelH, che hanno ab- 
bracciata la Fede , debbono ia 
que* giorni trovarli nel Magi- 
flrato fotte pena di priyazion 
della Carica. 

I Milfionarj fon pochi 5 il Re- 
gno è vallillìmo, onde è impof- 
flbile a tutti i Crilliani udir Mef- 
fa ne’ giorni fedivi , il Confef- 
farfì ogni anno, e Comunicarli 
la Pafqua. 

La Sacra Congregazione con- 
forme alle colè propode è data 
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d aiivifb, che i Miflìonarj facef- 
fero (apere a* Criftiani , che il 
precetto pofitivo del digiuno, - 
dell’ oflervan 2 a delle Fefte , c 
della Confcffione , e Comunio- 
ne d ogni anno gli obbligava (òt- 
to pena di peccato mortale, mà 
che nel medcfimo tempo pote- 
vano (piegar loro le ragioni, per 
cui talora i Fedeli poflono dif- 
penfàrfi dalPoflèrvanza de* Pre- 
cetti. Che potevafi ancora, ove 
fua Santità l’approuvaflè, dare a 
i MifConarj la facoltà di difpen- 
farli 3 mà (blamente ne* cafi par- 
ticolari, e quando cffi la giudi- 
ca Aero conveniente. 

2®. Si dimanda , (è fia neceflTa- 
rio d’olTervare nel BattcCmo del- 
le Donne adulte tutte quelle Ce- 
rimonie della Chiefa , che fon 
dette Sacr ameni alia. Se balli di 
conferire l’Eftrema- Vnzionea 
giiclle (blamente , che la diman- 
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dano. Anzi fé poflà ancora nc- 
garfi loro , quando prudente- 
mente fi teme di follevar* con 
ciò qualche perfecuzione, òdi 
dar qualche fcandalo. 

La ragion* di dubitarne è la 
modefHa extrema delle Donne 
Cinefì , la lor verecondia , e il 
grandiflimo orrore , che hanno 
non folamente a trattare co* gli 
huomini, ma eziandio a lafciarfi 
vedere ^ di maniera che , fe in 
quelle occafioni non vanno i 
‘ JMiffionarj molto cauti , e ratte- 
nuti , non folamence fcandaliz- 
zano i Cinefì , ma efpongono 
ancora la Religione a pericolo 
evidente di perderfì. 

La Sacra Congregazione ri- 
flettendo alle cofe efpofle , fli- 
ma , che fi pofTano lafciare in 
quelle circoflanze di grave ne- 
ceffità alcune cerimonie nel Bat-, 
tefimo delle Donne , e polla an- ^ 

che 
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atiche lafciarfi l’ifteflb Sacra- 
mento dell’Eftrema- Unzione. 

3*^. Si dimandarle i Letterati 
Criftiani nel ricevere il grado 
di Baccellieri , pollano in co- 
fcienza far le Cerimonie , che 
s*ulano ad onor di Confufio. 
Perche in quelle Cerimonie 
non v’ intcrvienne Sacrificatore 
alcuno’ , nè Sacerdote de* falli 
Dei j nè MiniUro alcuno della 
Setta de* Bonzi. Non vi fi fà 
cola alcuna > che fia inllituita 
da gl’ Idolatri- Quella è fok- 
menie un* Aflemblea de* Lette- 
rati , e Filo 'ufi, che riconofeono 
Confufio pei lor Maellro», e gli 
fenno onori puramente civili , e 
politici» conforme alla prima lo*- 
ro iniucuzione. 

' Imperoche tutti quelli , che 
debbono e fiere promelli al gran- 
de , vanno nella Sala di Confib- 
fio % dove il Cancelliere vi Dos- 
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tori , c gli Efaminacori gli afpet- 
tano. Al loro arrivo fan* fubko 
le riverenze , e gl ‘inchini ufàti 
in quel Paefe avanti al nome di 
quel Filolofo , cornei Difcipoli 
ulano di fare a’ lor Maeftri vivi,, 
fenza offerirvi colà alcuna. Così 
riconofeiuto Confulìo per lor 
Maeftro ricevono dal Cancellie- 
re il lor grado, e fi ritirano. Quel- 
la Sala poi è un Collegio , e non. 
un Tempio, perche ivi non può 
entrarvi , nè v' entra altri , che 
i LetteracL 

LaSacra Congregazione, con- 
forme alle cofe efpofte , ha giu- 
dicato doverli permettere que- 
lle Cerimonie a’Criftiani Cine- 
li. , perche quello pare un culta 
puramente civile , e politico. 

50. Sì dimandacele Cerimo- 
nie, che fecondo le Mallìmede* 
Filolòfi lono fiate inltuuite ad 
àonorc de’ Morti , pollano peir 
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metterfi a* Crirtiani, tolto però 
quel di fuperftizioro , che di 
poi fi è aggiunto. 

• Si dimanda ancora , fé i nuo- 
vi Criftiani pollano tifare le Ce- 
rimonie, che fi giudican* lecite, 
co’lor Parenti Idolatri. 

Si dimanda di più , /è i Cri- 
stiani pofiano effer prefenti alle 
Cerimonie fuperftiziofe de gl* 
Idolatri, mafiimamente haven- 
do fatta avanti una profefiione, 
c proteftazione della lor Pede , 
lenza poi approvare , e molto 
meno concorrere a quelfazione. 
1 lor Parenti haverebbono gran- 
demente a male , où elfi mancaf- 
fèraa qiiefto debito di civiltà , e 
un tal mancamento farebbe ori- 
gine d’odio , c difeordia fra di 
loio. Per altro i Cinefi non ri- 
conofeono Divinità alcuna nell* 
Anime de* Morti, nè fperano dà^ 
Joro) né dimandano. cola alcuna. 

M i] 
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In tre occafioni i Cinefi ono- 
rano i Defunti. Oliando alcuno, 
ò Ila Gentile , ó fia Criftiano , è 
morto > è un’ Cortume inviola- 
bile > che s’apprefti una Tavola 
nella fua Cafa a forma d*Alcare 
che vi fi metta di fbpra la fua 
Immagine , o la Tavoletta col 
fuo nome. Quella Tavola è 
adorna di Fiori , di Profumiere, 
c di Candele , e dietro ad efià 
fi mette il Corpo in una Bara. 

QueW che ven(>ono nella Ca- 
fe per fare i loro ufficj di Con- 
doglicnza , tutti s’inginocchia- 
no tre , o quattro volte , e piega*- 
no la teftaa terra avanti Tlmma- 
ginedcl morto, o la Tavolerà ,, 
ove fta feritto il fùo nome. E 
recan feco Candele, e Profumi , 
che bruciano su quell’ Altare , à 
più torto sù quella Tavola avan^, 
ti la rtefià Immagine. 

La Seconda maniera d’onoraf-- 
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^ re 1 morti fi pratica due volte 
Tanno nella Sala de gli Ancena.-* 
ti , che così la chiamano i Cine-^ 
fi, e non un Tempio, perche 
dicono Tju tang^ cioè Memorie 
de* Morti. Soli i più Grandi , e i 
più Ricchi poflbno bavere si 
fatti appartamenti. Ivi non fi 
fèppelliice alcuno , perche nella 
Cina (bn defiinate a ciò le fole 
Montagne Sol vi fi vede il Ri- 
tratto del Perfonaggio più infi- 
gne fra tutti gli Antenati , mà 
ì nomi de gli altri anche Fan- 
ciulli, e Figlie fi vedono Icritti 
fopra Tavolette di legno della 
lunghezza d’un Palmo , colla: 
qualità , leflb , età di ciafeuno , 
c il giorno ancora della Tua mor- 
te. Sono quefte diipofte fopra 
Scalini Tunc fulT altre. 

In quefte Sale s’unifoe tuttofi 
Parentado due voltcl anno. 1 pia 
jcicchi vi offerheono vivandle ?> 
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candele, profumi. I Poveri, che 
non polTono haver quelle Sale , 
fcrbano in ca^ loro le Tavolette, 
ove Ibn deferirti i nomi de* loro 
Morti. Le tengono in qualche 
luogo particolare , ò pure anco- 
ra Ibpra un* Altare; , ove fono le 
Immagini de’ noftri Santi , per- 
che la piccolezza della lor Cala 
non permette loro di metterle 
alcrouve. Ma non ^nno alcun* 
onore , nè obblazione alcuna a 
lineile Tavolette » perche tali 
Cerimonie non fi devono ulare,- 
che nelle Sale degli Antenati ,, 
onde non le ulano q^ueì. , che 
non rhanno. 

Ufano ancora r Ci ne fi d’ono- 
rare i lor Morti a i lor Sepolcri 
che fecondo le Leggi dell’Impe- 
ro fon tutti su le Montagne fuor 
delle mura. 1 Fanciulli , c i più 
iìrccti Parenti vi vanno almeno^ 
una volta l’anno al principio di 
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^ Maggio. Ivi Serpano 1* erbe , clie 

fon crefeiute incorno al Sepol- 
cro , e piangono , e s’incbinano 
a terra i e appreflano vivande 
cotte , e vino j e Hnice le lor la- 
mécazioni, bevono, e mangiano* 

La Sacra Congregazione, con- 
forme alla rclazion fatta» ha giu- 
dicato poterli tollerare ne' Cri- 
ftiani Cineh le Cerimonie degli 
Antenati , eziandio co’ Gentili, 
togliendone però quel , che v* 
ha di fuperftiziozo. Ha giudica- 
to ancora , che i Cri Ulani po- 
telTero intervenire infieme coT 
Gentili alle lor Cerimonie fuper* 
Aiziofe ) maflìmamente quando^ 
non v’hà pencolo di qualche lor 
caduca , e quando fanno la pro- 
feiCone del la lor Fede , e quando* 
non h polibno altrimenti Ichi- 
vare le nemicizie, e gli odi] de*^ 
lor Parenti. 

fà^rij^iito queAo Decreto^ 
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nella Congregazione generale 
dcir Inquifizionei c appronvato- t 
dalSantiffimo Papa Aieilandro^ | 
Settimo li 23. di Marzo dcH’an- \ 
no 1656. 

Il P Martini , che dopo unar ^ 
lunga difcuflìone , e un rigoro- j 
iìffimo efame l’havca ottenuto ,' \ 

titomoflenc alla Cina , perfua- | 
dendoh , che in auvenire i Mi- 
niftri del Vangelo uniti dalla 
Carità di Gicsù Grillo attende-* 
rebbonoallaconveilìonedi quel^ ^ 
grande Impero con: una perfetta 
conformità d’intenzioni, e fen- 
timenti. Mà Dio , r cui giudici 
fono lèmpre adorabili, c Tempre - 
nafcolli , non permise » che i no- 
ftri Auverfarj apiilTero gli oc- j 
chi alla luce- Haveano elfi pi a- 1 
polle le lòr ragioni , havevam I 
noi dopo elfi portate le nollre 5 f 
eradoverc , che lì ftelTé all’ùltr- 1 
pio giudicio , ch’ era conrradi- 

torio^ 
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Torio» E pure fi recarono a 
cofcienza , e piacelle a Dio , 
che non fi foflero anche recato 
ad onore , di proteftare contro 
quel Decreto. In damo ci aJ6Fa- 
ticàmo a perfuader loro quella 
Mafiìma di S. Gerolamo , che 
due Miniftri di Giesù Crifto , 
i quali difputano fra di loro fb- 
pra mi punto di Religione , 
vincono amendue la caufa loro, 
quando amendue fifottometto- 
no alla verità. VìcìfH , ^ ego 
vici. Non fi potè mai ottenere , 
che ubbidiflèro a i nuovi Ordi- 
ni della Sacra Congregazione, 
c fempre con noftro gran dolo- 
re 11 habbiam* veduti alcuni , 
che gli han* contraddetti, 

* E non è già, Sereniffimo Prin- 
cipe 5 eh’ io per quello preten- 
da , che il primo Decreto fia 
flato aflblutamente rivocato dal 
fecondo , e che quello fia tale 
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che non poflà farfene un’ altro^^j 
ove col tonpo il conofca piu 
chiaramente la verità de’ fatti,, 
Ma fi come un terzo Decreto 
mo Arerebbe , che non fifàca- . j 
fo delle Relazioni de’ Gefuiti , 
cosi il fecondo Decreto dà ben, 
chiaramente a vedere , che la 
Sacra Congregazione non pre- 
Aò Fede a detti del P. de;Mo- 
.rales, . ■ 

" E certamente noh’trattan- 
doA qui di fpiegar QuiAionì 
fpecolative , mà di dare a’ Mif* 
fionarj una règola da praticar^ 
in auvenire , egli è ben neceJ&:?, 
fàrio , che allora non A credei^, 
fero quelle prime informazio- ^ 
hi. Se ciò non foAè ,a che prc^j= 
far quel fecondo Decreto ? Sa-; , 

, . rébbe Aato non fblamente inu^ ‘ 

I tile , mà danno Affimo , perche^ 

in vece di render la pace alla 
Cina, V* haiircbbe fomentata, , 


ìMs^r 
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c accrefciiica la divifionc. 

Che /è i noftri Auver/àrj' 
hanno havuta ragione di non 
fotcometterfi,comedi fatto non 
vi fi fon’ fottomeffi, fono colo- 
fé , che la relazione de’ Fatti 
aaon era fiata fedele, Roma non 
farà mai in quella materia una 
decifione, che ci obblighi, per- 
che noi, COSI bene coni effi, po- 
tremo fempre proteflare , eh’ 
ella non è fiata fedelmente in-’ 
formata della verità de’ fatti. 

Egli è ben vero , che in cer- 
te occafloni, e per breve tempo 
il può fofpendere Tefècuzione 
d un Ordine , e fingolarmentc 
<juando quello è ottenuto fbpra 
tin’ allegazione manifeflainen- ' 
te falla 5 ma qual Tribunale al 
-Mondo potrà giullificare perfb- 
, che per ben quarant’ anni 
non han’ voluto ubbidire , al- 
meno in apparenza , a unDe- 

N ij 
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creto , che fu facto in centra- 
(littorio d ambe le parti. 

Prima di finir quella Lette-' 
ra 5 non poflò far di meno 5 Se- 
reniffimo Principe , che io non 
aggiunga qui alcune Rifleffiò- 
ni , che di lor natura feguonò 
dalle cofe già dette. 

La prima appartiene a* Ge- 
lìiiti. Quando bene fua Santità 
ordinane alcuna cola altrimen- 
ti da quel , eh’ effi han* pratica- 
to nella Cina , non potrebbe 
però il Pubblico fenza ingiù- 
llizia riprovar la maniera, che 
han* tenuta fin’ora. Perche fì- 
nalmente che havean* da fare 
Mifiìonari zelanti , e prudenti, 
eh* entrano la prima volta in un 
Impero i cui coftumi , le cui 
Icienzc , le cui Leggi fono di- 
verfiffime dalle noftre? Dovean 
fubito volger fopra tutto quel , 






che non era corJorme a gli ufi 
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^ noftri , dovean’ fenza far di* 
ftinzione alcuna fterpar la riz- 
zania , infieme col grano ? An- 
davano a cercar Aninac , e non 
a riformar Repubbliche , ben 
fapendo , che il Regno di Crìjio 
non e di c[uefio mondo, 

Habbiam dunque creduto j 
eh’ era debito della prudenza 
Criftiana il confiderar lunga- 
I mente il Nemico prima d’aflà- 
; Urlo , poi attaccarlo dalla 

f )arce più fiacca , e non da quel 
ato , cui la fapienza del gover- 
no havea porta fuor del colpo 
I dc’nortri Anatemi j e finalmen- 
te d andare a turbare la pace 
falfa di quei , che vivono nelle * 
I tenebre del peccato , ma di laf- 
I dare a Morti il f enfierò dì fep~ 
pellire i lor Morti, 

' Voglio dire, Sereniflimo Prin- 
cipe , per parlar più allafem- 
I plice , che dono haver efami- 

* ■ -NT • * • 

N iij 
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nate per lunghiffimo tempo 
con ogni lealtà 5 e fenza pre- 
venzione alcuna le Cerimonie 
CinefI, dopo haver eonflderato 
quel , che dovevafi all’ edifica- 
zione pubblica , e alla purità 
della Fede y pefate al del 
fantuario le maniere più ficu- 
re di promovere la Religione 
in quel grande Impero , hab- 
biam’ giudicata di Rabilirui 
quell ordine , che da un fecolo 
in qua vi s’ojflèrva con tanta fe- 
licità di lucceflb , e che Roma 
llefià da quarant’ anni , e più > 
ha permeflò , e approvato con 
tanta lode. Che fe i noftri Au- 
■ ver/àr] dopotutto quello ancor 
trovano a dire alle noftre azio- 
ni , j&rà necefiàrio in auvenl- 
re 5 per incontrare il lor genio , 
mutar le Léggi più fante della 
iaviezza, e della prudenza Cri- 
IHana. 
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La feconda refleffione è in- 
torno alla maniera di procede- 
re de’ noltri Auverfarj, Non 
poflbno veramente i Geliiiti 
haverii a male , che fiano eifi 
flati d’iin fentimento contrario 
al loro. Non jfèmpre la verità 
vien’ fotto agli occhi di tutti 
coir iflefle fembianze 5 e poi 
con vien’ confeflare , che le Ce- 
rimonie Cineh , quando i no- 
velli Miffionarj s’incontrano a 
vederle 5 hanno un non so che 
al primo afpetco , che non po- 
co gli offende. Lodo eziandio 
aliai il lor coraggio , per haver 
acculati a i Vefcovi, calla Tan- 
ta Sede quei, ch’effi credevano 
eller traviati dal buon cammi- 
no 5 volevano convertir noi , 
prima d’applicarll a convertir 
gl’infedeli 5 fenza dubbio nè 
dobbiamo lor faper grado , e 
per un iflinto di gratitudine 
/ N iiij 
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eflèrdifpofti a rendergliene 
pariglia in fomiglianti . occa-: 
ilonù ’ 

Ma fe mai quef!a occafion^ 
mi venifle , che non è cofa af- 
farrn ì inpoflìbile y oflèrvi che 
i vorrei allora preferi- 
• wxw y per non haverne f>oi a 
fentire alcun rimorfb avanti a 
Dio^ 


- 1°, In quelle perfonc , eh’ io 
vorrà corregere non baderà 
mai nè all’ abito , che portano , 
nè alla Nazione , onde vengo- 
no, per tema, che un tal riguar- 
do non mi getti neU’ animo 
qualche fmìftro affetto verfo 
di loro; ,-e non le faccia compa- 
rire a miei ocelli come colpe- 
voli, anche quando a’ glrocchi 
di tutti gli Huomini dì fenno 
appariranno innocenti. 

z°. Perche fra gli Huominii 
d una ftellà profeffione infenli-* 


I 
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bilmcntc fuol trainifchiarfi Ja 
gelofia , e .perche in materia 
di Dottrina è cofa per altro na- 
turale affai il preferire a gli al- 
tri , io dirò fbventeame fteflb, 
Frater nofier es , crefeas in mille 
mìUìa, Finalmente fon* miei 
Fratelli , la cui gloria mi deve 
cfler sì cara , come la mia : Son 
Miniftri di Giesù Crifto, e fono 
pieni di zelo , e di Dottrina , e 
di buona intenzione, che da un 
fccolo in qua portano il /?eJo del 
calore , e del giorno nella vigna 
del Signore, lo per me non fono _ 
più , che alla porta 5. e quanto 
ancor mi vuole, perch’ io giun- 
ga ad haver la loro efperienza ì 
3°. Ma quando pure * io ba- 
ve^ tutte le feien^e , e una cagni- 
z,ìon profonda di tutti i Mifieri ^ 
fino apajfarper Prof etto , e quan- 
do havejjim^afede da trafportar 
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Montetgne , mi perfuaderò feni'i 
pre d’ellère un nulla fenza la 
Carità , e che fenza quello Ipi- 
rito di moderazione , e dolcez- 
za , eh’ è infeparabile dal vero 
zelo, non potrò riprendere mai 
utilmente i difettrde’miei Fra- 
telli. Perche la Carità e faT^en- 
te , e dolce 5 non ì curiofa , non te^ 
merarìa , non precìpitofa 3 non 
s'offende ^ ne s inafprifce mal-^ 
tollera tutto t /offre tutto. In que- 
feo ritratto , che ci fa S. Paolo 
della Carità perfetta 3 non v’hà 
pennellata , che non mL rap- 
prefenti il mio dovere , e che 
non Ila per mè un gran punto 
di fàlntare infegnamento, 

4°. Se però il ben pubblico , 
come può auvenire , e Finte- 
reflè della Religione , e la mia 
propria cofeienza mi sforzi à 
feoprira a Superiori Ecclefiafti- 
ci i difordini del mio prolfimo , 
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condirò allora la mia correzio- 
ne di maniere così modelle , c 
rilèrvate , che il Mondo conof- 
cera , che io non intendo punto 
d’umiliare i miei Fratelli, e che 
il mio unico fine è la falute dell’ 
Anime , e ledificazion della 
Chiefa. 

Qriindi mi terrò sì lontano 
dal contaminare i miei fcrittiy 
con ingiurie atroci, con elàgge- 
razioni ecceflìve,.e calunnie in- 
degne , non ibi d un Criftiano^ 
ma d’iin huomo- d onore , che 
anzi dirò fedelmente il mal » 
che m offende > fenza tacere il 
ben , che mt edifica. Troppo fa- 
rebbe , che i miei Auverfàrj; 
non ha velièro cofa degna di lo- 
de, Se nonpoflo approvare to- 
talmente quel , che apparifce 
al di fuori , fcuferò almeno le 
intenzioni loro , e Ibpra ogni 
cofa mi guarderò bene ^ che 
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mentre io penfo a cancellare 
con vero zelo le maccliie d alr 
Clini particolari > io non efea a 
macchiar malignamente mtto 
illor corpo. - ■ • 

50 . Un altro fcoglio ancorarmi 
refta.afuggire , che non è men 
pericoloiò del primo. Quelli , 
eh’ io accuferò, facilmente ha- 
vrande’nemicij e chi v’ha mai 
nel mondojche non ne habbia ì 
Quanto è maggiore Ì1 merito , 
tanto è più efpofto a i cplpi de’ 
maligni. Or quefti nemici fem- 
pre attenti a tutte roccaiioni di 
nuocere , abbracce ranno forfè 
la mia caufà con troppo calore , 
e verranno ad ajutarmi e col 
credito , e colle facoltà , e colla 
penna. Le agevolezze poi , eh’ 
efllmi prefteranno per fbrtire 
il mio intento , faran sì , eh’ io 
infenfìbilmente m impegni nè 
loro intereffi privati. Non mi 
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re fiera più libertà d’operare , e 
così fènza penfarvi io mi farò 
riflromento del loro odio , e 
della loro pafllone. 

Quindi a quella carità , e à 
quel zelo , che da principio mi 
moflèro, fuccederà la turbolen- 
za , o lo ftrepito della conjura. 
E non è quefto il modo , in cui 
vuol difenderfi la Religione. 
Un’ efpofizionfemplice, umile , 
lineerà, darà meglio a cognof- 
cere la verità, che il calore Ican- 
dalofbd’un’accefa fazione. 

Vorrei di più ulare un’- 
altra cautela , che molti forfè 
IHmercbbono inutile , e pur a 
itiè par neceflaria 5 talmente 
Ibn’perfùafb , che i’huomoper 
qualunque profeffion di vita 
habbiafi prefà , può fare ogni 
gran fallo. 

Gli Eretici , cui l’errore fepa- 
rò dalla Ghiefa , e da’fuòi m- 
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tereffi, per lo più non fono biio^' 
ni !a fbftenere la buona caiiià j* 
e fe ben par che talor fi dichia^- 
rino a favore della verità, qiie-^ 
ftononù , che per tradirla più' 
bruttamente col tempo , dando ^ 
così fottomano una più cruda 
percofla alla Religione. Dun- 
que jin cofcienza non poflb io 
inai predar loro le armi , nè" 
i;neno entrar con elS in confi- 
denza , e fare una certa fpecie 
di collegazione con loro , per 
far la guerra a i Figliuoli , c 
Miniftri della vera Chiefa. 

V Che jfcandalo farebbe il ve- 
dere 1 lor Libelli pieni di quel- 
le dannate Memorie , eh' io ha- 
vefli fbmminiftrate loro contro 
Miifionarj Evangelici ? Che 
J orrore , fe per meglio arrivare 
a* miei fini , io mi.valeffi della 
lor penna , della loro autorità , 
' de* lor configli ? E non farebbe 
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quello un dar di piglio alla fa- 
ce deirErefia, e correr con eilà 
ad infiammare lanimo de’ miei 
Giudici , e dare un falfo afpet- 
to alle mie ragioni , e per tal 
modo denigrar forfè la verità , 
c rinnoceiiza ? Non fiam più a’ 
tempi di que’ Profeti , che fa- 
cevano ufcir dalle Selve Orli , 
e Li Olii per isbranare i lor Ne-*, 
mici. 

Ma forfè mi verrà fatto di ti- 
rar fopra di loro il fuoco dui Cie^ 
lo y cioè i fulmini della Chiefà. 
Oliando fi fente una tal com- 
piacenza fècreta d’umiliare il 
filo Fratello , e mi’ intera fazio- 
ne fi và pafcendo di quella va- 
na Iperaiiza , fi flenta a conofr 
cere , qual fia lo fpirito , che la 
muove. Quello al cerco non è 
lo Ipirito della nuova Legge : 
anzi nè pur quello mi par, che 
fbllè lo fpirito d’Elia , che mofi, 
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io da fentimento di compafllo- 
ne pativa nel fiio cuore una par- 
te di quel male , che Dio gli 
ordinava che faceflè a gli altri. 
Bramerò dunque all oppofto 
d*eflèrmida mè fteflb inganna- 
to nelle mie accufe 5 riconolcc- 
rò di buon cuore Tinnocenza 
de* miei Auver/àrj , flibito che 
la Chielà gli allblva , e non 
andrò cercando maniere di fbr- 
pendere nuovi Giudici meno 
informati , e men* favorevoli 
alla parte contraria di quel;^,, 
che follerò i primi. In fomma 
temerò Tempre di non reftare 
affumicato io fteflb ed efli più 
rifchiarati da quel fuoco celc- 
fle 5 eh’ io lor mina celo, 
«Oliando un’Anima è cosi pre- 
munita dallo fpirito , e dalla 
prudenza Criftiana , ed è go- 
vernata da tutte quelle Regole 
di Carità, e di Giullìzia, allora 
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può ficura mente abbandojlttlifi» 
al fuo zelo : e fc coloro , che 
giada tanti anni ci accufano sì 
vivamente , vogliono efamina- 
re sè ftefli avanti a l>io , tro- 
veran’ forfè, che nonThanno 
ollèrvate tutte con efattezza^ , 
MA poiché , fenz* auveder- 
mene y fon caduto in propofeo 
de’ noftri Auverfar), non poflb,. 
Sereniffima Principe , lafciar 
addietro una terza mia riflefo 
/Ione da farfi.sù* f foro anda- 
menti.. Dimandano efli , e con 
gran premura , che fi venga x 
Sentenza- , e- fi-faccia umnuovo*- 
Decreto contro a i Gefoiti..Màl. 
vorrei faperfopra che ^'Freten^- 
dono forl'eL , ehe fi dichiarifem- 
plicemente affolutamente ,, 
ehe. Confùfio; e Tanirae de^' 
Morri -fon.teniiti nella Cihatger 
Idoli ?| Mà effondo queftb^ un!’ 
artkofodi fatto, ,cuinèfuaSaj33t- 
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«M* , tiè per se fteffi , nè colla 
lettura de’ Libri , che non in- 
tendono 5 e pur neceflario , per 
lèntenziare colla folita loro 
prudenza , che IHano cfli alle 
telHmonianze de* Miffionarj- 
Che fe quelle telHmonianze 
non fon’ d’accordo , come in 
fatti noi fono, la prudenza vuo- 
le , »he hfolpenda il giudicio,. 
fe pur non fi vuol giudicare sh 
quel , che ne dice la maggior 
parte» Ma il prendere quella 
via è nudarci la caulàvinta> 
perche fe v’ hi un Milfionario , 
che fi dichiari contro Confufio,; 
ve n ha ben dieci , che fon* per 
lui. 

Che sì penlàno dunque ?che 
la Sacra Congregazione debba 
vietare le.Cerimonie politiche,, 
- perche fon* mille d’altre Ceri- 
monie lliperlliziole 2 Certo che 
miello c un dimandare all;j Sa- 
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era Congregazione , eh’ ella* 
condanni se llefla , perche già 
ella hà dichiarato , come ii è 
detto di fopra , che fipotevan’ 
togliere le azioni jfuperftiziofe, 
e poi far fenzafcriipolo quelle, 
che nonio fono. Oltre che ben 
si sa , con quanta prudenza ella 
vuol 5 che fi trattino gl’idolatri 
in ordine al confervare , ò mu- 
tare i lor Coftumi. Ecco quel , 
eh’ efia ordinò a i Vefeovi, che 
furono inviati alla Cina, 

Non vi mettete mal , dic’ella, 
a ferfuadere a que^ Piffoli , che 
lafcìno ì Cofiumi del lor Paefe , 

^ far che non fi ano chtartjfìmamen- 
te contrari alla Religione , e a i 
buoni coftumi.Imferoche qual co fa 
fiu /convenevole , e firana , che 
volere , 'per dir così , far la Cina 
Trancefe , 0 Spagnuola , ò Italia- 
na , 0 fimile a qualunque altra 
Provincia^ £ Europa i Dobbiamo 

P ii . 
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introdurvi Iti Fede » e non le no^ ' 
ftre Vf/in^ . . ... . Per dltro effen^ 
do inclmtiÌ{ione nMurfile d'ognB 
huomo di Jlìmave. e umore lufuoj 
Nolane fin d’ogni oltruy non vt 
farebbe cofo ,, che fotejfe renderci) 
fiur odioji a- que Popoli come iB 
v&here onmdlured lor Cofiumi , e: 
fingolurmente cfuelil che foncr 
f abiliti do tutti i tempi,. ' 

Non refta plùtdunque a no- . 
ffrl Auv.crfarj- altro partito da^ 
prender > que queftofolo , cioè, 
dire j che tutto e reo , edanne-- 
v-ole vtuttaè contrariò^a! buoni 
coftumi ,.ò alla puritàdella Fe- 
dei- Per cognolcere\. s*h abbia- 
no^ ragione, diinandodoro V fe 
qucflài fia Gofa certa cr pur fe 
ne poflà ragionevolmente du- 
bitare. Se ellà,è cofa dubbiofa^. 
non fi. deve già condannare fé-- 
condo le Regole della. Sacra, 
Congregazionéi. Modi ne finir 
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Apertijpme Religioni , ó* boniy 
morihus contraria. 

Ma fe pretendono , che ila. 
cofa chiarifSma , e così eviden- 
te , com’ è evidente y che la Sen- 
na pajjl' a Parigi y come in fatti 
alcuni han’ detto come malia, 
iàcra Congregazione potrà dar- . 
fèlo X credere , mentre da un. 
Seculo in, qua più più di cento. 
Miffionarj , Huomini tutti d ot- 
timo cuore 5 e la maggior parte 
di loro Dottilfimi , non fe ne fb-* 
no mai auveduti i Se cento Ci- 
nefi-, per curiofità venuti a Pà- 
rigi y. proteftallèr© al lor ritor- 
no, che non V* hanno veduto 
alcun Piume , e che i Parigini 
, fteffi fon^perfuafi , che mai non 
ve ne fu^ y qualunque colà po^ 
teflèrodire incontrariocinque, 
ò fei.de - lor Compagni , non fi 
crederebbe già nella Cina co- 
me cofa ceaa che la. Senna!. 
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paffi a Parigi, Almeno lì Iblpen- J| ' 
derebbe il giiidicio , finche fol- M 
fe meglio chiarita la verità. - • » 
Mà fe pure è cola chiara , che M 
Gonfufio , e i Morti liano Idolii « 
com’ è chiaro, che Ite Senna pnf» 3 
jl a Parigi , come poi i noftri ^ 
Auverfar] han’ permellb già v 
tanti anni a* loro Criftiani di 
fare ad elfi un pubblico culto > 
Sono intorno a quindeci anni y 
che Monfignor Maigrot è Vi- 
cario Apofiolico 5 è fiato xfirui- 
to da i Padri Domenicani , che 
da principio laccc^fero aliai 
meglio , che i Geluiti Porto-' 
ghefi. Egli è in certo modo uu 
loro Allievo, Dunque non hà 
potuto ignorare quel , eh’ elli • ; 
fentìvano in quella materia* i 
Con tutto ciò per lo fpaziodL J 
nove anni , e più hà tollerato , Jt 
che nelle Provincie del Ilio V i- 
cariato s’onorallè Conflifio, e 
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praticaflero le Cerimonie de* 
Morti» Or fe canto era eviden- 
te , che 1 Crilliaiii coramettefl 
fero in ciò peccati d’idolatria y 
quanto evidente cofa è , che la • 
. Senna paffi a Parigi , non po- 
teva egli permetterla fenza efe 
fere prevaricatore , fenza tra- 
dire la Religione > fenza ren- 
derli anch* egli colpevole d’i- 
dolatria. 

Che i Gelìiiti facciano cosi, 
non me ne maraviglio , poiché 
quelle Cerimonie le tengono 
efli per un culto civile,e politi- 
co 5 fe s’ingannano , fono alme- 
no ili buona fede : ma i nollri 
Auverfarjnon pollòno dir così, 
perche finalmente non farannok 
inai credere à meta TEuropa , 
che habbiano havuto bilbgno 
d\ino lludìo ollinato , e conti- 
nuo di dodici , ò quindici an- 
ni 5 per conofcere una yerita 
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così chiaramente , ed evidente- 
mente faputa in.tutca la Cina>i 
Come la Senna in Parigi. 

ConvieAx dunque , come al- 
cuni haa detta di videre la. 
Controverlia 5 pérmettere al^ • 
cune Cerimonie 3 e vietar Tal- 
tre ailblucamente. Ma fe quefta 
divifione lor piace dav’ è iL 
frutto duna guerra.si odiofà al- 
la Ciliare sì fcandalofa airEiv 


ropa ? Che vogliam:’ noi di più? 
che habbiam* praticato per tut}- 
to un^ Secolo ? che altro han* 
fatto, da che fbnanelk lor Mif- 
iioni j.que’mcdeiimi 3 che adef- 
fo cimpugnano ? E noaè forfè ' 
ih. virtù del fecondo Decreto 
della Sacra Congregazione, 
che habbiam’ vivuto si lunga- 
mente d accordo' 3, con rigettar 
le Cerimonie feiperitiziole , ed 
accettarle politiche ? lo-y^^iò 
^ifc.gli ho. veduti qiicfti nuor 4 
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V VI Apoftoli , edificato del Io- 
li to zelo , foftenuto dalla Iofo 
I autorità , animato dal. lorp 
cfempio guidar la greggia con 
noi ne’ medefimìpalcolii Noi 
andavam* tutti infieme per 
quelle vie , che il jbnuno Pa- 
Acre ci havea Pennate , e all’ 
f ombra del patrocinio d un Im- 

J )eradore , che un giorno for- 
è farà il Conftantinp dell’ A- . 
ila i noi ci sforzavam* i^utti 
con molto ardore d’empier l’o- 
^ .vile di Giesù Grillo* * Curreha^ 

: tis bene , q^ttìs vos impedivi^ 

I ritati non obedire f gravate vqÌ 
iicuramente f4 fentiere dellfi 
I giuftizia , e benché iplTer 
ro gl’ inciamj)i , ohp dpveaa’ 
fiiggirfi , qdei però , che v’an- 
\ davano innanzi , non eran già 
-di quelle jjuide cieche , ch.e 
‘ cadendo e£ le prime, traggopft 

■w. 
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dietro altri ciechi al precipizio. ^ 
E chi mai dunque vi diltorna 
dall’ abbracciar la verità , che 
havete già ricoiiofciuta per si 
gran tempo? 

A tutte quelle rifleffioni mi 
permetterà Voflra Altezza Se- 
reniffima , eh* io ne aggiunga 
anch’un altra, che alcuni gior^ 
ni fono fà fatta in una conver- 
fazione , ove io mi trovai. 

Si parlò lungamente delle 
Cerimonie della Cina , ne fi 
lafciarono addietro i Gefuiti, 
Qiiel , che in apparenzaparean 
più. caldi , mà che infiiflanza 
prendevanfi poco penfiero di 
quel , che fi faccia alla Cina , ' 
purché haveflero un bel prc- 
teflo di Ereditarli , nè men 
vollero udirmi , e mi convenne 
mio malgrado lafciarli nella lo- 
~ro finiftra opinione. Gli ^trl 
più moderati , e più finceri co- ^ 
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nobbero la vericà , e la fòften- 
iiero a cucco lor pocere. Un fòl 
ve nliebbe , che ftando neucra- 
le ud) cucca la concefa a£Eii frcd- 
damence, 

Queft’ifteflò ecclcò in cucci 
Un defiderio di làpere il filo fen- 
cimenco , e fu ftimplaco a di- 
chiararli, Io per mé , rifpofe 
egli , per quanco voi fappiace 
dire , gli ftimo cucci ugualmen- 
ce colpevoli , e vi confello, che 
fono un poco alceraco concro 
ambe le parci. 

^ E* poffibile , foggiunfc poi 
folpirando , che Huomini cali, 

che han* rinunziace cucce le co- 

», ^ 

modica della vica , che da sè 
ftelli li fono bandici per amor 
della fede ,^che lacrificano la 
lor fallica , i loro beni , la lor li- 
bercà a Giesù Grillo , che s*e- 
fpongono ogni dì a i naufragi, 
alle prigioni , a i marcir) , non 
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habbiano poi tanto d\imiltà, c 
di patienza per fòpportarfi un 
poco 1 un l’altro ? Non fàprò 
mai darmi a credere , che dit 
cordie tali nalcano dalla diver*- 
fità de’ lentimeiiti. Credetemi 5 
non è rintelletto , è il Cuore , 
che litiga. Se cotefti Apoftoli 
fodero tutti Domenicani, ò tut- 
ti Gefìiiti , fc come i primi Cri- 
ftiani , non haveflèro , che un* 
Anima , e un cuore , non ha- 
vremmo noi tanta pena ad ac- 
cordarli. 

In damo mi feci allora a rap- 
prelèntarli , che anche i primi 
Apoftoli non erano fempre fta- 
d d*accordo 5 che S, Paolo ha- 
vea riprelb S, Pietro con qual- 
che apprezza , e che poi per 
cagione aftài leggiera in appa- 
renza , erad feparato da S, Bar- 
n^a , rompendo quel làcro 
vincolo , onde lo Spirito Santo 
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gli havea unici 5 * che nelle di- 
ìpuce di S. Agoftino , e S, Giro- 
lamo fcorgevafi un cerco fuoco, 
che dava fegno , che i più gran 
Sancì non fi fpogliano mai dell’ 
Urna ni cà incerainence j che in 
fomma a recar gravi fcandali 
' alla Chiela baita va un gran 
zelo unico a poca prudenza. 
Turco ciò non valfe adac- 
checarlo 5 ,e replicavami 
pre quelle parole deirApoHo- 
lo. ** Omntno deli 5 ium efi in vo^ 
bis , quuà judicia habetìs ìnter 
vos 5 cj^ttare non magìs ìn]unam 
accipitls Sed vos ìnjariam fa- 
cìtìs . . ^ hoc fratrìbus. Nò , 
dite quel , che vi piace 3 cotefio 
litigar frÀ dì voi è tutta vofira 
colpa. Perche non [offerite più tc-- 
fio l'ingiuria ? ma non folamente 
voi non la [offerite , ma la [aie e 
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In fante (V vofirl Fratelli. 

Quefti rimproveri , Sereni/^ 
fimo Principe , ftrignevan for- 
te coloro , che fono I primi a 
muover litigj con fbverchio ca- 
lore 5 e con ecceflb di zelo efa- 
Iperan’ gli animi , cui mofira- 
no di voler guarire da* loro er- 
rori j ma quefti non venivano 
a ferir punto i Gefiiiti ; che fi- 
lialmente habbiamo noi mai 
coir ingiuria ributtata Tingiu- 
ria ? Era pure in noftra mano 
d’impedire, che i nuovi Miìlio- 
narj non fermaftero il piede 
nella Cina , e cosi diftruggere, 
fenza che purcomparifle , e gli 
acculàtori , e le accufè* Ma 
fummo, sì lontani dal farlo , co- 
munque facilmente il potefil- 
nio 5 che anzi ci fiam fovente 
adoperati a lor favore 5 e le 
proprie lor Lettere fanno fede 
che fi fono mantenuti nelle io- 
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ro Mìflloni allombra /bla , e 
forco il folo nome de’ Ge/uiti. 
Bafta leggere quel , che il Pa, 
dre d’Alcalà Domenicano fcrif. 
fe a Manila sii quello punto. 
Loda egli le grandi fatiche de* 
'Gefuici in tutta la Cina , e 
francamente dichiara, che fen- 
za il loro appogio non potreb- 
bono gli altri Miffionarj /bd- 
di/Fare alla minima parte del 
lor Mini/lero. Dunque hab- 
biam* noi fecondate le buone 
loro intenzioni , e ajutaco il lo- 
ro ftabilimento. Per l’amore di 
Giesà Cri/lo habbiamo non /b- 
lamence /àcrificato il noftro ri- 
/bntimento , mà dimenticati 
eziandio i noftri privati inte- 
re/n 5 che ben fi prevedeva da 
noi quel che poi ce ne cofte- 
rebbe col tempo : mà il fol 
penfiero , che la Previdenza 
divina for/è alla fine ci con- 

P * • • . 
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durrebb e ad una pace edifica- 
tiva , e /oda delle noftré Mifi- 
fioni ^ ci confolava anticipata- 
mente neir antivedimento di 
tutti que’ mali. Anche per mez- 
20 alle mormorazioni , e alle 
calunnie habbiamo noi cercata, 
quella pace così preziola a gli 
occhi di Dio , così neceflaria 
al noftro privato ripolb , e così 
utile alla converfioiie degl’I- 
dolatri. Diffi pocoj ardilco di- 
re ) che ce Thabbiam’ meritata 
colla noftta pazienza , e co 
noftri buoni uffici. Che le di 
tanto in tanto ci è pur ufcitl 
qualche querela > ce l’hà tratta 
di bocca non tanto il refencT- 
mento de’ torti , che c* eràn^ 
fatti , quanto il dolore di ve- 
derci gettata la turbolenza , c 
la delblazioxie nelle nollrc 
Chielè, 

Dunque per calmare quella 
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tempefta dovevam* noi in gra-» 
2 ia di tré , ò quatro nuovi Mif- 
/ioiiarj diftriiggere quello , che 
cinquanta altri più antichi, c 
più Iperimentati havevano or- 
dinato con cantaprudenza? Do- 
ve vam’ noi porre a rilchlo, non- 
dico la noftra riputatone [pia- 
cefle a Dio , che niente di peg- 
gio ne foflc per venire alla 
Chiefa] ma la/alute del più. 
grande Impero del Mondo i 
Quella , Sereniffimo Principe 
farebbe fiata una Pace peggior 
di tutte le guerre 3 e ancor noi\. 
so bene , fé ci farebbe riufcita 
di conférvarla y. anche a fi gran 
coflo. Non mancavan'^materie 
d altre difpute 3 ma non è qui 
luogo di favellarne. 

Con tutto ciò io voglio cre> 
dere, che il più gran male vie a 
dal nemico comun della Fede^ 
11 Demonio Tempre attento a. 
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diftrugger la greggia pren- 
de ogni occalion*, che gli ven- 
ga , a diftmire i Pallori, Per 
mettere in dilbrdine le perifb- 
ne di Mondo , li vale delle lo- 
ro Paliioni 3 ma per turbare gli 
Huomiiii dabbene nel lor mi- 
nillero , li vale delle loro llelle 
virtù. Qiiindi è , che il zelo è 
divenuto una pietra di Icanda- 
lo j lo fpirito di riforma ha fer- 
mato , fenza penfarvi , il corlb 
al Vangelo , e il deliderio d en- 
trar con noi a parte delle fati- 
che Apolloliche ha rouinata 
tutta leconomia delle nollre 
Milfioni. E non fono già que* 
nuovi Apolloli , che li dichia- 
rano contro di noi 5 è linfe r- 
no , che c impugna coll’ armi 
loro. 

Ella ben vede , Serenillìmo 
Principe, che fon giunto, lenza 
auvcdcrmcne,rmo a difendere 
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i noftri Auverfarj j che troppa 
farei concento , fe tutti foflimo 
uniti nella carità di Giesù Cri- 
fto, Scufo ben volontieri le fiac- 
chezze d alcuni pochi , lodo 
eziandio le buone , loro inten- 
zioni , ma venero fingolarmen- 
te tutto il loro Corpo , cui la 
Dottrina > la Santità , TAnti- 
chità hà conciliata la venera- 
zione di tutta la Chiefa, Sol 
vorrei > che riconofeiuto Terro- 
re delle lor falle impreffioni fi 
contentallèro di capire una vol- 
ta, che queir Idolatria , per cui . 
fanno sì gran remore , è un va- 
no fantafma , che un zelo trop- 
po focofo hà imp.reflò lor nella 
mente , e che un poco di cari- 
tà farebbelo fiianir di leggieri, 
ove sì lalciaflèro andare certi 
imaginarj intereffi del proprio 
ordine. * T 
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Quanto à me non ho potuto 
{ènza mio gran dolore udir nel- 
TAfia in bocca a* Fedeli quel , 
che già TApoftolo havea rim- 
proverato a quei di Corinto 5 
io fon ài Paolo 5 eà lo à" Apollo , ed 
io di Ce fa. O ha predicato il 
Vangelo per bocca d’ Apollo , 
ò di Cefa, che importa ciò alla 
propagazion della Fede ? Che 
gema Paolo nelle Prigioni, che 
ila umiliato , calunniato , per- 
feguitato da fiioi Fratelli j che 
Apollo , al contrario, ìfirmto ap^ 
pena del B atte fimo dì Gìouannt , 
alzi grido colla iua eloquenza^ 
e di Predicatore degli antichi 
CriftianI > divenga ancora Pre- 
dicator delle Genti j che Cefa 
invertito egli lòia di tutto il 
pelò dell' autorità Apoftolica , 
ferva di Pietra fondamentale a 
quelle Chicfe novelle > wtto è 
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buono , tutto ftà bene , purché 
il nome del Signore fia annun-* 
ziato per tutto il Mondo j Mà 
di grazia non (I divida Giesù 
Grillo con sìdannofe DiTputc, e 
non fi rivolga contro i Tuoi Mb 
ni Uri la Spada , eh’ egli ci con«- 
Icenò per diftrueeer la Podcllà 
deir Inferno. 

Quelli fono i voti , Screniffi- 
mo Principe , cheinrpiraTamor 
della Fede a tutti i nollri MilIIo- 
narj per la converfion’ della Cb 
na. Potrò io lenza taccia di trop- 
po ardire , per chiula di quella 
Lettera , unirvi ancora i voti , e 
e le preghiere > eh’ elfi fanno 
ognidì per lalàlute , e la gloria, 
e la prolpericà della fua Perli- 
na ? Oeiidero che TAltezza yo- 
flra Sercnilllma non folamente 
ne fia certa , ma che argomenti 
ancora i lor fenfi da i miei > e 
principalmente da quella fona- 
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ma riconofcenza , e da «quel ri- 
verentiffimo oilcquio, con cui 
fono 4 e mi dedico » 

Di Vofti-a Alccfla SereniiEma. 
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Umiliilìmo , e Ubbidientifllmo 
fervo 3 Luigi le Comtb» 
della Compagnia di Giesà. 
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ADDIZIONE- 


Ve A già finita qnefla Let- 


tera , quando nu fu coma-» 
nicaca una nuova fcrictura de* 
Signori Direttori delle Miffioni 
Straniere intitolata, Status 
ftionis Romx nunc temforis habita 
circa honores à Sinenjibus exhibi- 
tos Confuchy (jr Progenitoribus fa^ 
to funóiis. Comunque mi paia 
d’haver già confutato quel , che 
v’hà di più foftanziale in quell* 
accuià, non poflb tuttavia lafciar 
di dire, che niun* Libro mai mea 
di quefto hà corrifpofto al fuo 
titulo , poiché ne pur tocca lo 
flato della quillione. Impcroche 
ivi non fi tratta , che delle Ceri- 
monie Equinoziali. che noi vie- 
tiamo , e Tempre habbiam* vie- 
tate a* Criftiani della Cina. 1 fat- 
ti poi, eh’ ivi fon riferiti, ò fono 



felfi , o fono alterati 5 -e que’ Si- 
gnori non s accorciano molto c(J 
Signor Charmot, eh* è loro A go- 
te in R.oma ; ò Cache quel Mif- 
Conario non gli habbia bene ia- 
formati , 6 Ca ch*e01 non hab- 
bian* voluto prenderli la pena di 
rivedere quel, eh* egli ha (criccò 
tn queCa niaceria* Chiunque 
leggerà quel , che s*anderà pub- 
blicando per noCra difefà, reme- 
rà certamente perfuafo della ve- 
rità di quel , eh* io dico. 

Non parlo dello Sdle di quel- 
la nuova fcrittura* Potean* vela- 
me n te lafciarfi certe formole,che 
ibn troppo dure , (e ben’ quelle 
ci lerviranqo a far condfeere al 
Mondo la noCra moderazione • 
e la noCraJpazieoza» 


